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PREDICHE 

« 

DI MONSIGNORE 

F. CORNELIO MUSSO 

VESCOVO DI BITONTO 

« 


PREDICA I. 

In diebus illis, Mulier quaedam clamabat ad 
Helisaeum Profetavi , ec. 4 Reg. 4 . 

(^|uel pietoso Samaritano, che nella strada dagli 
assassini impiagato, trovò quel poverello semivivo; 
di cui nè il sacerdote, nè il levita avevano avuto pie- 
tade alcuna, inumani, e crudeli; dopo che gli ebbe 
legato le piaghe, le unse con olio, e vino; ebbe cura* 
di lui, spese quei due minuti, che soli aveva, e fello 
guarire. O olio salutare! Ieri aveste l’acqua da la- 
varvi, Romani, oggi avete l’olio da ungervi. I pecca- 
ti non pur imbrattano, ma feriscono; però non basta 
l’acqua da lavare, bisogna l’olio da medicare- Se tu 
sapessi pure, Cristiano, le ferite dell’ anima. Ascolta. 
Quattro sono le potenze nostre spirituali, che. pos- 
sono essere soggetti di virtù, la ragione, la volontà, 
la concupiscibile, e l’ irascibile. Nella ragione è la 
prudenza, nella volontà la giustizia, nella concupi- 
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scibile la temperanza, nella irascibile la fortezza. 
L’oggetto dunque della ragione è il vero, della vo- 
lontà il bene, dell’ irascibile il ben arduo difficile, 
della concupiscibile il ben dilettevole, ma moderato 
dalla ragione. Or quali ferite possono essere mag- 
giori di queste quattro? L’ignoranza nella ragione, la 
malizia nella volontà, l’ infermità nclF irascibile, la 
concupiscenza immoderata nella concupiscibile? L’i- 
gnoranza ci fa abbarbagliare nell’azione, la malizia 
c’indura nel peccato,- per l’infermità ci rendiamo 
difficili al bene, per la concupiscenza ardiamo ogni 
ora più contra ragione. Queste ferite fanno i peccati. 
Guai a noi dunque, se non avessimo un poco d’olio 
da medicare queste piaghe crudeli. Chi dubita, che 
ci Condurrebbono a morte? Vedi come piange quel 
profeta santo, e dice: V ulnus , et livor , et plaga tu - 
mensyiion est ci rcumligata y nec curata mcdicamine, 
ncque fot a oleo. Oimè, che la ferita è grande; veggo 
la piaga gonfia, la lividezza cresce; e pur non è fa- 
sciata, nè curata di medicina, nè fomentata d olio. 

, Parvi, che dica il vero Isaia? Ov’è, ov’è, Roma, la fa- 
scia della continenza, la medicina della penitenza, 
l’olio della misericordia alle ferite nostre? Tutti sia- 
mo cicchi, e improvidi per gli peccati, però inave- 
dutamenle dalle ferite ce ne andiamo alla morte. Io 
non so far altra conclusione, se non, che siamo cie- 
chi dell’ intelletto, poiché non provediamo alle fe- 
rite postre mortali. Ambulabunt, ut caeci f quia Do- 
mino peccaverunt , dice Sofonia. È proprio d’ogni 
peccato ferire negli occhi, accecare; però sono sette 
cecità differenti nella scrittura sacra, come sette pec- 
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cati mortali. La cecità di San Paolo, che per troppa 
luce s’abbagliò, e perdè la vista nella sua conversione; 
Ecco la superbia che per troppa gloria s’accieca, co- 
me quel Vescovo superbo, a cui dice Iddio: Dicis , 
quia dives sum, et nullius egeo,etnescis quia tu mi - 
ser es, et miserabilis, pauper, caecus, et nudus. La 
seconda è la cecità d’Eli, che quando la lucerna ar- 
deva, non la poteva vedere, ma si bene, quando era 
spenta. Ecco l’indivia, che la gloria d’uno non ti fa- 
scia vedere, ma t’apre ben gli occhi d’ Argo alle mi- 
serie, agli affanni. Palpavimus sicut caeci parietes, 
quasi absque oculis attrectavimus , impegimus in 
meridie , quasi in tenebris. La terza èia cecità di 
Lamech, che essendo a caccia, credendo con la saet- 
ta e l’arco uccidere una fiera, non s’avvide ch’uc- 
cise un uomo. Ecco l’iracondia, che ti toglie il giu- 
dicio: Turbatus est a furore oculus meus: ignoran- 
ti a est illis propter caecitatem cordis eorum . La 
quarta è la cecità di Tobia, che dormendo fù acceca- 
to dalle rondinelle. Ecco l’Accidia, che nel sonno, 
nella pigrizia ti fa perdere, e oscurare il lume dello 
intelletto, che cresce con l’esercizio: Educam caecos 
in viam , quam nesciunt. La quinta è la cecità del 
mendico, che si sta in terra, e dimanda limosine a 
ognuomo, che passa. Ecco l’ Avarizia, che ti fa sem- 
pre stimare; e essere il più povero uomo del mondo; 
desideri quello, che non hai; e quello, die hai, non lo 
possiedi. S inite illos y caeci sunt y etduces caecorum . 
La sesta è quella del cieco nato, di Celidonio. Ec- 
co la gola, morbo ormai naturale eli’ età nostra, nei 
grandi. Cui ve? cui patri ve? cui rixae? cui foveae ? 
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cui sine causa vulnera ? cui suffossio oculorum ? 
nonne iis, qui morantur in vino, et student calicibus 
epotandis? La settima è la cecità di Sansone, ac- 
cecato da Dalila; e quella de’Sodornei, che non ve- 
devano pure la porta di Loth; Ecco la Lussuria, 
che nascendo dall’amor cieco, non può non accecare. 
Omnis amor coecus. Naia deforme pecus iudicat es- 
se decus. Dedi in te lucem populi; ut aperias oculos 
c&ecorum.Q che ferite mortali sono queste, Roma, a 
gli occhi! ah che sono i più delicati, e i più cari mem- 
bri, che abbiamo. Sù all’olio, all'olio per guarire tutte 
le nostre ferite. Crudo quel Sacerdote, quel Levita, 
che passarono senza aiutar quel meschino. O carità 
perduta più ne’ Religi osi, che in tutti gli altri. Segui- 
tiamo, seguitiamo noi il buon Samaritano Cristo Ge- 
sù, eli è il vero Samaritano, il vero custode dell’ani- 
me nostre, che tolse dell’olio, e infuse sopra quelle 
piaghe. Muoviamoci a pietà de’peccati del prossimo 
«Ielle ferite spirituali, esortiamolo a levarsi, se è ca- 
duto; aiutiamolo a tenersi in piedi, prestiamogli ogni 
lavore, che non ricada. Ecco i vasi de’ vicini, ch’Eli- 
seo empiè d olio di quella donna. Olio olio a’ pecca- 
tori; misericordia, misericordia, nelle ammonizioni, 
Welle correzioni, non con parole acerbe, non con 
agre riprensioni, non con ingiurie aspre, non con mi- 
naccie grandi. Quest’ è metter aceto e sale nelle pia- 
ghe, quest’ è un far rincrudire le ferite. Ignite, leni- 
te, con l’olio, con la misericordia, con la dolcezza, 
in spiritu lenitatis, come dice San Paolo nelle cor- 
rezioni fraterne. Obiurget amicus amicum, non 
iactantiae studio, sed affectu charitatis , ut ncc 
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admonitio aspern sit, nec obiurgatio contumeliosa . 
Quest’è il correggere, che giovo, che la frullo, che 
penetra il cuore del peccatore, della peccatrice, che 
guadagna quell’anima perduta a Cristo. Dolce fratel- 
lo, cara sorella, tu hai peccato, la fragilità ti scusa; 
ora conosci, che tu sei uomo, che tu sei donna, non 
sei di ferro, non di marmo, sei di carne; Iddio è 
morto per gli peccatori, non li disperare, sta’ di buo- 
na voglia, pur che tu voglia pentirti. Perchè pensi 
abbia le braccia aperte, se non per riceverti nella sua 
grazia? il viso inchinato, se non per baciarti? il cuo- 
re aperto, se non per innamorarli? Levati, levali fra- 
tcl mio, compensa col dolore l’ offesa di così dolce, e 
amoroso padre, che ha posto per te la vita. Deh sfor- 
zati di non l’offender più, per non esser ingrato a co- 
si grand’amore. Sei stato Matteo al banco, Zachco 
all’usure, sii Matteo nel seguir Cristo; Zacheo nel 
render quello, ch’è d’altrui. Che ti gioverà, sorella 
mia, aver goduto questo mondo, che dura si poco 
tempo, se poi sarai privata per sempre di quei gaudi 
del Paradiso? Surgi, surgi, sorella mia, ammendati, 
sei stata Maddalena in peccare, sii Maddalena in 
pentirti. Ecco, che gli Angeli attendono la tua con- 
versione, per farne allegrezza in Paradiso. O te bea- 
ta, se ti convertirai; altri amori, altri contenti ritro- 
verai. Questo è l’olio Santo, Roma, che le piaghe in- 
fistolite cura e risana. Sù all’olio, all’olio; per gli 
peccati vostri, abbiate Polio della grazia; per gli pec- 
cati del prossimo, l’olio della misericordia. O come 
è mancato ne’ vasi de’nostri cuori quest’olio; come è 
spenta questa carità tra noi; la cupidità è il veleno 
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dulia cariti, Cristiani. Ognuno è cupido di roba, di 
danari, d’onori; non s’attende, se non a 6e medesi- 
mo; il ben proprio solo s’ha dinanzi gli occhi. Que- 
sta fìlauzia dunque, quest’ amor disordinato di se 
stesso è cagione, che non si trovi scintilla di carità, 
anzi dirò niuna bontà; perchè la carità, che ti fa buo- 
no, è il compasso, la misura, la regola, che rettifica 
ogni cosa; mancando adunque la carità, ti manca il 
vincolo d’ ogni perfezione. Che dirò io? Chi non ha 
carità, e misericordia, non può regger bene, nè se, 
nè altri; ma con lei ogni cosa si regge perfettamen- 
te, e facilmente, secondo la divina legge. Che pensi 
tu volesse dir San Paolo, quando disse; Plenitudo 
ìegis est charitas? se non, che chi ha carità, osser- 
va ben tutta la legge di Dio, perchè sì come i rami, 
le foglie, i fiori, e i frutti dell’ albero sono in virtù 
nella radice ; così tutta la legge, tutti i precetti di 
Dio, sono fondalmente nella carità, non meno, che 
la legge naturale nel lume della ragione, del quale 
è scritto: Signatura est super ftos lumen vultus tui , 
Domine, Ciascuna virtù in particolare è in modo, mi- 
sura e regola d’una operazione, che non è d’ un’al- 
tra, o almeno non è di tutte; ma non è operazione, 
che la virtù della carità non la dirizzi, non la regoli, 
e non la moderi. Vedi ne’prencipi, ne’prelati, chi 
non ha carità, con le lor leggi e statuti facciano pur 
quanto si vogliono, non regolano mai bene: perchè 
se vanno col rigor solo, da molti sono intollerabili: 
se rilassano la briglia, si cade in una licenziosità 
grande. Chi ha carità, compiace a tutti, s’accomoda a 
tulli, ai fragili è clemente, ai perfetti giusto, agli 
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incipienti soave, ai proficienti severo. Olii vide mai 
misura simile? E* grande, è piccola, è mediocre, 
s’accomoda a tutti; chi ha carità e amor di Dio, e’ 
dice con San Paolo; Omnibus omnia factus surn, ut 
omnes lucrifaciam. % Quest’ è l’olio dunque in som- 
ma, che cresce oggi a quella donna nell’ odierna 
Epistola; uditela da principio: In diebus illis, cioè 
quando dopo il ratto d’Elia su’ il carro di fuoco, 
Eliseo fioriva, e nel predire le cose future, e nel fa- 
re maravigliosi prodigii al mondo, sotto ’l regno di 
Ioram figliuolo d’Achab, Mulier quaedam clamabat 
ad Elisaeum profetam.Yede te in prima, dotti, che 
la grandezza d’Eliseo è questa, d’essere per eccellen- 
za addimandato il profeta. Così anco lo dimandò ie- 
ri quella fanciulla di Naaman, Sire. Utinam fuisset 
Dominus incus ad profetam , qui est in Samaria. 
Di tre* sorte di profeti si fa menzione nella scrittura 
sacra. Profeti del cielo i primi, che da’ moti, segni, 
opposizioni, congiunzioni delle stelle, computi de- 
gli anni, di mesi, d’ore, con la loro pazza Astrologia, 
che pur all ora era più in prezzo, divinavano o face- 
vano professione di divinare gli futuri eventi, e sot- 
to una verità a caso vaticinata, facevano credere in- 
finite bugie. Contra de’quali diceva Iddio per Isaia: 
Stent,etsalvent te augures coeli, qui contempi antur 
sidera , et supputabant menses, utexeis annuncia- 
rent ventura tibi. Perciò diceva Iddio per bocca dì 
Geremia: Iuxta vias gentium nolite discere , a si - 
gnis codi nolite metuere. I secondi si dimandano 
profeti del diavolo, che per revelazione di dcmonii, 
li quali, e per la perspicace natura loro, e per la lun- 
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ga esperienza, e per rivelazione de’ spiriti superiori, 
possono sapere le cose future, profetavano al mon- 
do, delli quali diceva Iddio per Zaccaria: Pseudo- 
prophetas ,el spiritimi immundumauferamdeterra, 
E Geremia: Prophetae prophclaverunt in Baal, et 
idolasequuti sunt.\ terzi sono i profetidi Dio, che dal- 
le divine ispirazioni, per mezzo degli Angeli illumi- 
nati veracemente, hanno sempre annunciato i suc- 
cessi delle cose, per più secoli future, delli quali di- 
ceva Iddio per Ioel: Effundam de spirita meo super 
omnem carnem, et prophetabunt filii vestri,et filiae 
vestrac. ESan Pietro ’Ethabemus firmiorem prophe- 
ticum scrmonem, mi benefacitis attendentes. Tale 
dunque era Eliseo. Onde però ancora meritamente è 
dimandato per dono singulare il profeta: Mulier ergo 
quaedam clamabat ad Helisaeum prophetam. Non 
clamavit, clamabat, non gridò una volta sola, gri- 
dava di continuo; di pia opportunità importuna 
quella povera vedova, che fu moglie del santo Abdia 
profeta, il quale nelle persecuzioni dell’empia Jeza- 
belle, che uccideva tutti i profeti di Dio, ne salvò 
trecento nelle spelonche; e perciò, per gli meriti 
del marito, era. degna d’ essere esaudita da Eliseo. 
Servus tuus, vir meus, mortwis est. O donna pru- 
dente, come onora il marito suo, come capta insie- 
me benivolenza dal profeta. Non lo dimanda uomo, 
lo dimanda vir a virtute. Queste sono le condizio- 
ni, perchè voi sappiale. Romani, che debbe aver 
quell’ uomo, che vuol degnamente esser dimandato 
Vir, dalla virtù. Esser guerriero in prima, però è 
lodato David: Hic vir bellalor est ab infantia. De- 
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dito poi alle virtù, alla santità della vita; però è lo- 
dato Eliseo: Animadoerte, quoniam vir Dei san- 
ctus est. Amico della concordia, dell'unione; però è 
lodato l’ Ebraismo, Congregata est multitudo, qua- 
si vir unus. Retto, semplice, però è lodato Giobbe; 
Erat vir ille simplex et rectus ac timens Deum. 
Pietoso, però è lodato il savio: Benefacit animae 
suae vir misericors . Raro, però dice Salomone: 
Vi rum de mille unum reperi. Timoroso: Beatus 
vir qui timet Dominum. Eloquente, Vir peritus 
multos erudiet. Penitente, però disse l’Angelo: Si- 
gna Thau in frontibus virorum gementium. Beati 
quelli veramente, che hanno queste condizioni vi- 
rili- Beati viri tui,qui tibi assistunt, disse la regina 
Sabba a Salomone. Così era virtuoso il santo Abdia, 
marito di questa donna. Però dice arditamente: Ser- 
vus tuus, vir meus mortuus est, et tu nosti , quia 
servus tuus fuit timens Deum. Soggiunge poi: Et 
ecce creditor venit, ut tollat duos filios ad servien- 
dum sibi. Così gridava quella donna, eh’ essendo ri- 
masa vedova del suo consorte, non avea più chi la 
consolasse. Profeta di Dio, il scrvidor tuo, marito 
mio, è morto, e tu sai pure, che temeva Iddio, e 
avea tanta divozione a te. Ecco un suo creditore se 
ne viene; e perchè io non ho il modo di pagarlo, 
vuole ch’io gli dia i miei due figliuoli per schiavi, 
finch’ io gli riscatti con suoi danari. Vedete che cru- 
deltà è questa. O come regna poca pietà e compas- 
sione ne’ petti nostri. Cristiani! Io so pur troppo, 
madonna, le' vostre miserie, che come son morti i 
vostri mariti, ogn’ uno vi straccia, ogn’ uno vi pela 
Tomo XIII. 2 
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ogn’uno v' ingiuria, il mobile e lo stabile va in ro- 
vina ; chi debbe dare, dimanda; ogn’ uno ha d’aver 
da voi; non si ritrova parente, che vi difenda. Pure 
i parenti sono quelli, che vi fanno stentare, che vi 
muovono liti; è perduto ogni parentado, ogni ami- 
cizia; abbiate pazienza, donne, confortatevi, che non 
siete sole. Tutto’l mondo è pieno di queste crudeltà, 
non v’è più olio della pietà tra’ cristiani, tutti sono 
fatti ferini, crudeli, arrabbiati uno con l’altro. Non 
hai tu letto nell’Evangelio di quel servidor inurba- 
no, a cui il principe cortese rimesse il debito, e poi 
il traditore fu si crudele al suo conservo? O scorte- 
sissimo. Ogn’ uomo è cosi a’ nostri tempi: guai a chi 
capita oggi nelle man d’altri. Quel principe sì beni- 
gno avea più del Dio, che dell’ uomo, che sono più 
avari, e crudeli a riscuotere i crediti loro i principi 
bene spesso, e molti di loro che tutti gli altri uomi- 
ni, ove a guisa di dei, dovrebbono essere più mise- 
ricordiosi. Se morisse di fame quel poverello, se per 
necessità andasse al postribolo quella donna, se bi- 
sognasse vendere i Calici, e le Croci quel frale, quel 
prete; non pensare, che all’età nostra si potesse im- 
petrare remissione de’ debiti da’ principi. Che remis- 
sione, nè dilazione? era Dio, era Dio quel Principe, 
che per 1’ infinita misericordia, conoscendo la mise- 
ria nostra, non può ricever beneficio maggiore, che 
essere pregato a rimettere. Rimette ogni debito a’de- 
hitori, a chi cento, a chi cinquanta: si fa egli debitor 
nostro, quando è pregato. Ogn'uomo è simile a quel 
servidore, che per l’amor proprio, che regna al 
mondo, non s’ usa oggidì se non crudeltà, rigidezza 
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austerità tra l’uno e Tallio. Questo è il tempo, cri- 
stiano, che diceva in spirito profetico San Paolo, 
Instabunt tempora periculosa. Erunt enim ho mi- 
ne s seipsos amantes. Saranno tempi pericolosi, per- 
chè gli uomini ameranno loro slegai inordinata men- 
te. O che parola ben degna di Paolo. Io non sò, se 
fu inai maggior pericolo di conversar insieme di ciò, 
eh’ è oggi per quest’ainor proprio. Già s’estendeva 
almeno l’amore, e la misericordia alli parenti carna- 
li, Miseratio hominis circa proximum suum , mi- 
se ratio autein Domini in omnem cameni. Adesso 
non s'ha compassione, nè a parenti, nè a fratelli, 
nè a sorelle, nè a cognati; ogn uno vuol conoscere 
il suo, non v’è più amicizia, non si guarda più a pa- 
rentele, nè a corisanguinilà; ti caverebbe il sangue, il 
cuore, l’anima, quel tuo fratello, per la- pigione 
d’una casa. Se pur v’è un poco di compassione, sai 
tu quanto dura? quanto t’ è innanzi gli occhi colui, 
o colei, che si lamenta: come volli il viso, è secco 
ogni affetto di misericordia, lungi dagli occhi, lungi 
dal cuore. Misericordia vestra, quasi nubes matti - 
tina,etquasi ros mane pertransiens, dice il profeta. 
Non vi fusse pur anco peggio, Roma, che sotto pre- 
testo di compassione, s’ usano le maggior crudeltà 
oggidì, che s’usassero mai dai peggior tiranni del 
mondo, a guisa di Cocodrilli. Bisognerebbe certo 
rinchiudersi ne’ chiostri, ne’ romilorii, per star fuori 
di queste tigri, di questi orsi rabbiosi, di questi leoni 
crudeli. Non si può, non si può star più in compa- 
gnia d’ uomini. Non vedete come gli amici sono po- 
chi, e i traditori molti? Omnis frate r sappi alitato r, 
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et omnis amicus fraudulenter incedit. Furono mai 
i tradimenti maggiori? i vizii più in colmo? gli abusi 
più famigliali? gli uomini più scelerati? i costumi 
più scostumati? Si videro mai all’età nostra le do- 
dici abusioni del mondo, tutteinsieme raccolte, come 
ora sono? Sapiens sine operibus, senex sine reli- 
gione, adolescens sine obedientia, dives sine elee- 
mosina,foemina sine pudicitia, Dominus sin$ vir- 
tute , Christianus contentiosus, panper superbus, 
Rex iniquus, Episcopus negligens, plebs sine di- 
sciplina, et populus sine lege. Che s’ io volessi di- 
scorrere, Roma, ad una, ad una, che cosa direi? Sa- 
piens sine operibus, ecco la prima. O quanto è gran- 
de il numero de’ dotti, che sono i più ribaldi uo- 
mini, che siano nella Chiesa di Dio! Indevoti, infe- 
deli, superbi, lussuriosi, come vi scuserete, miseri? 
come vi scuserete? che fate lume ad altri, e voi state 
nelle tenebre, insegnate le virtù, e voi siete pieni di 
vizii? Senex sine religione. O vecchi di Susanna, in- 
veterali ne’ vizii, ch’avete il piè alla fossa, e non co- 
noscete pur Dio! Quanti, quanti vene sono al mon- 
do, ostinati nell’ impenitenza, effeminati nella libi- 
dine, morti nell’ ozio, che non hanno altro di rive- 
renza, se non il capo canuto? Adolescens sine obe- 
dientia. Surrexit prava iuventus. Cristiano, non 
vedi come son discoli i tuoi figliuoli, contumaci, ri- 
belli, disubbidienti al padre, alla madre, pieni di 
mille vizii innominabili? Dives sine eleemosina. O 
ricconi avarissimi, che lasciate morire i poveri di 
fame per non far loro limosina, vedeste mai più 
grande crudeltà di questa d’ oggi a' poveri di Cristo? 
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Foemina sine pudicitia . Cerca pure per ogni can- 
tone, e troverai Je mandre delle cortigiane, delle 
donne impudiche. Queste sono quelle, che seducono 
i tuoi figliuoli, Roma, e molti de’ tuoi maggiori, che 
ti rovinano, che t' infamano. Dominus sine virtute. 
Guarda, guarda quanti signori, dotti, costumati, vir- 
tuosi si trovano oggi. Christianus contentiosus . 
Non vedi tu, che ogni cosa è in contenzione? che si 
fa a Roma? si litiga. Che fa il tal prelato, e signore? 
piatisce. 0 infelici! Nos talem consuetudinem non 
habemus, neque ecclesia Dei . Pauper superbus. Ve- 
deste mai più superbi uomini di questi poveri? im- 
pazienti, iracondi, che se non gli fai limosina, be- 
stemmiano^ maledicono, rinegano. Rex iniquus. Oi- 
mè, io non vorrei già aver da dire, che molti d’essi 
sono sanguinarii, crudeli, inimici di Dio e de’ Santi, 
espilatori de’ popoli, che non pensano se non al pro- 
prio comodo, e periscano poi gli altri. Episcopus 
negligens. Andate, Signori Reverendissimi Vescovi, al 
vostro gregge, (se però non siete qui per servizio 
di Santa Chiesa) non state più lontani, pastori, dalle 
vostre pecorelle. Plebs sine disciplina , et populus 
sine lege. Ecco, ecco le genti minute, indisciplinate, 
che non san pur il modo di adorar Iddio, di t‘ar ora- 
zione. Il popolo, ogn’ uomo quasi è senza legge: non 
si serva pure la legge della natura, ogni cosa è cor- 
rotta, depravata, adulterata, spento l’amor del pros- 
simo, conculcato Cristo, bandita la lealtà, schernita 
la religione, abietti i buoni costumi, perduta la fede, 
mancata la speranza, niuno conosce i suoi peccati, 
ogn’ uno si tien un santo, la superbia è in piedi. Oi- 
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ine die abusi sono questi? che disordini nel mondo? 
pensategli voi. Quando i dotti sono ribaldi, che buo- 
no esempio possono dare? Quando i vecchi sono 
peggio, che i fanciulli, che riverenza se gli può ave- 
re?Quando i giovani sono disubbidienti, che giudizio 
si può far di loro? Quindi i ricchi sono avari, chi 
non gli invidia e odia? Quando le femmine sono di- 
soneste, che cosa han più di bello? Quando i signori 
non amano le virtù, qual vizio non germina ne’sud- 
dili? Quando il cristiano è dato alle liti, che amor 
può avere al prossimo? Quando il povero è super- 
bo, chi gli vuol aver compassione? Quando i Regi 
sono iniqui, i sudditi come gli possono amare ? 
Quano i Vescovi son negligenti, come possono star 
tutte le Chiese? Quando la gente minuta non ha di- 
sciplina, e i grandi vivono senza legge, che cosa re- 
sta al mondo, che non sia guasta? È meglio, è me- 
glio (credete a me) errar tra le fiere ne’ boschi, che 
vivere tra gli uomini a’ nostri tempi. Vengati un 
poco di travaglio, in un momento l’abbandonano, 
ogn’ uno ti volta le spalle, fingono di non averli mai 
conosciuto, fanno 1’ inimico scoperto, e dimandano 
prudenza questa malizia, e servire al tempo. O cri- 
stiani, o cristiani, come siete caduti dagli istituti 
Santi di Gesù Cristo! Al tempo ah! Omni tem- 
pore diligit, qui amicus est, dice lo Spirito Santo. 
Colui, che aveva il piede sempre in due scarpe, te 
l’ha insegnato forse, non già Cristo, non già Paolo, 
non già Santo, nè Santa. Io non so che peggio si 
possa dire d’ un amico di questo, servire al tempo. 
Vedi Giobbe, che si lamenta nelle sue tribolazioni, 
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Fratres mei me praeterierunt. Odi Cristo, clic si 
strugge. Si inimicus meus maledixisset mihi, sub- 
stinuissem utique : tu vero homo urtarti mi s , qui 
niecum dulces capiebas cibos, magnificasti super 
me supplantationem. Quando è tempo dunque di 
mostrare l’amicizia tua all’amico? nella prosperità 
sua, non ha bisogno di te; quando dunque è biso- 
gno, l’abbandoni? O bell’amicizia. Odi quel Santo, 
che geme, Miseremini, miseremini mei , saltem vos 
Jilii mei, quia manus Domini tetigit me. Amicum 
veruni probat angustia, nani frater in angustia 
comprobatur, dice Salomone. Che cosa è l’amico tuo, 
se non un altro tu? Or dimmi un poco, abbandone- 
rai te stesso nelle necessità tue? non abbandonar dun- 
que l’amico. Ajl’amicizia, all'amicizia serri, e non al 
tempo. Or questo creditore era di quegli, che ser- 
vono al tempo, che hanno mantello d’ ogni acqua, 
che siedono in due selie; fiDgea l’amico grande del 
Santo Abdia mentre vivea, perchè Abdia era caro 
al Re, e potea molto giovare con le parole sue. Ap- 
pena è morto Abdia, vuole per ischiavi due figliuoli 
suoi, finche sia pagato dalla moglie vedova. O che 
amor tiepido! Chi veramente t’ama, t’ama più mor- 
to, che vivo: alla morte, alla morte, all’av verse 
fortune, si conoscono gli amici cari. Si possides 
amicum, in tribulatione posside illum. Quanti ti 
s’inchinano ora, che sei vivo, e grande? quanti t’ado- 
rano? quanti ti fanno l’ intrinseco, che come chiudi 
gli occhi, ti malediranno, ti bestemmieranno, perse- 
guiteranno i tuoi, non gli lascieranno toccar terra, 
gli faranno andar raminghi, penseranno la notte 
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come dar loro travaglio il giorno, e pur tono stati 
beneficiati da te, onorati, aggranditi? Ingrati, ingrati 
voi. Cani palatini vi voglio dimandare per l’avveni- 
re, cbe a guisa di cani non amate se non il comodo 
vostro: ora, che vi esalta, l’amate, l’adorate; poi 
quando sulla speranza vostra meschino morirà con- 
tento, pensando di lasciar appoggi alla sua casa, voi 
volterete mantello, gli sarete nemici capitali, farete 
a gara a chi potrà far peggio. 0 vizio abbominevole, 
o costume d' ingrati! 

Illud amicitia sanctum, venerabile nomea 
Praestat , et in quaestu prò meretrice sedei. 
Non avrete ancora voi un amico vero, non dubi- 
tate. Qua mensura mensi fueritis, remetietur vo- 
bis. Quello, che farete ad altri, sarà fatto a voi. Per 
quae quis peccat, per haec et torquetur. Sarete mo- 
strati a dito come infami, come traditori, ogn’ uno 
tradirà voi; i vostri stessi vi saranno i maggiori ne- 
mici, ch’abbiate. Vi verete misera vita, senza un ami- 
co al mondo, e in dispetto vostro i suoi superstiti 
saranno più gloriosi cbe mai; fate quanto volete, 
Iddio sarà per loro, e voi morirete disperati, così 
ricercando 1’ ingratitudine vostra, e la violata ami- 
cizia. Abbracciate, abbracciate quest’amicizia santa, 
quest’unanimità fraterna. Amicus fidelis , protectio 
fortis. È più tollerabile vivere senza danari, che 
senza amici. E più necessario un amico, che il fuo- 
co e l’acqua. 0 beato chi n’ ha pur uno! Ma bene 
stolti coloro, che dicono averne molti; chi ne vuol 
molti, ne provi pochi; ma tanto sono più degni, 
quanto più rari. Orsù, assai digressi siamo sopra la 
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moria amicizia di quel creditore d Abdia. Torniamo 
all’Epistola, e state attenti. 

SECONDA PARTE. 

Dixit autem Heliseus : Quid vis , ut faciam 
tibi ? die mi hi, quid habes in domo tua? Quest’ è 
il preambolo del miracolo. E qui vedete, Dotti, co- 
me la divina sapienza va disponendo ogni cosa soa- 
vemente. Avrebbe potuto con mille modi, senza 
materia alcuna, far trovare a quella donna da paga- 
re il creditore; pur ha voluto con soavità disporre 
il tutto. Non hai tu qualche cosa in casa? dice il 
Profeta. Ho un poco d’olio, risponde la vedova, 
co ’l quale mi ungo alle volte per questi gran caldi: 

É così era usanza allora in quei paesi. Orsù, dice Eli- 
seo: Va’ a queste tue vicine, dimandale de’ vasi loro 
ad impresto quanti ne puoi avere; serrati in casa 
\v, " c5‘ co’ tuoi figliuoli; di quel poco olio, che tu hai, in- 
\&«§/ fondi in questi vasi, gli empirai tutti. Così fece la 
donna con pura fede, e non mancò mai l’olio, fin- 
che non mancarono i vasi. Venne a ringraziar co- 
stei il Santo Eliseo del gran miracolo. Ed egli le 
dice: Va’, vendi l’olio, paga il tuo creditore, che la 
ragion lo vuole, sebbene egli è stato teco ingrato, e 
tanto scortese; e tu, e i tuoi figliuoli vivete del resto. 
Vedete, vedove, che se gli uomini v’abbandonano 
non vi abbandona Iddio mai? Questo sia il vostro 
conforto, non vi disperate mai, perchè Iddio è sem- 
pre per voi. Pregate, pregate, ripregate, siate impor- 
tune nelle preghiere, non cessate mai, che senza 
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dubbio v’ aiuterà il Signore. Eccovi qui l’esempio 
aperto. Non cercar tu ora, Dotto, in che modo mol- 
tiplicò quell’ olio che era sì poco, e empiè tanti vasi, 
Inveiti, quoti omnium operum Dei, nullam possit 
homo invenire rationem . Potè moltiplicare a duo 
modi, e per addizione di nuova materia, che invisi- 
bilmente s’aggiungesse da Dio, e per lo ministerio 
angelico; e senza addizione alcuna; perchè siccome 
di niente creò la materia al principio del mondo; 
così di niente può moltiplicare, e aggrandire ciò che 
gli piace, e di poca cosa farne molte, e di piccola 
grande; come ora si facesse, io non lo sò. Non cer- 
care, perchè si facesse così quel miracolo in olio, e 
non in altra cosa. Io per me crederò, che se avesse 
avuto qualche altra cosa in casa, e non olio, in quel- 
1’ altra 1’ avrebbe fatto, siccome lo fece nell’olio. 
Credo però che non senza misterio anco fusse del 
l'olio in casa di questa donna; perchè Elia maestro 
d’Hcliseo, avea anch’egli fatto miracoli in acqua e 
in olio ; in acqua al Giordano, in olio alla Sareplana. 
E ben ragione, eh’ anco il discepolo, fatto il miraco- 
lo in acqua ieri, oggi lo faccia in olio. Elia fece mi- 
racoli nella farina; aneli’ Eliseo, quando con la fa- 
rina indolcì le coloquintide amare. Io ti voglio ben 
dire un bel secreto. Tu non ritrovi mai nel testamen- 
to vecchio pur un miracolo fatto in vino, come nel 
nuovo. S’è riserbato a Cristo il vino, come liquor 
preziosissimo, nel quale si consacra il sangue suo, 
da mettere negli otri nuovi de’ figliuoli di Dio. I pro- 
feti non poterono mai darci vino d’ acqua, sibben 
Gesù, che l’acqua insipida delia legge ha converli- 
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la in vino saporoso nell’ Evangelio. Ma non ci ha 
forse Gesù dato anco l’olio nell’ Evangelio suo? Sì, 
anime mie care, udite il profeta David, come la pre- 
disse tant’ anni innanzi. Impinguasti in oleo caput 
meum, et calix meum inebrians quarti praeclarus 
est . Oli clic parole mirabili sono queste. E l’ olio, e’1 
vino sono simboli d’allegrezza. Del vino è chiaro. 
Uinum laetificat cor hominis ; onde quella parabo- 
lica vite del libro de’ Giudici, invitala ad esser Regi- 
na delle piante e degli alberi, rispose: Numquid pos- 
surn deserere vinum meum , quod laetificat Deurn 
et homines ? Dell’olio, ve lo mostra Cristo, il quale, 
come gli ipocriti si suffumigano il volto per parere 
che digiunino con quello squallore; così all’ incon- 
tro per segno d’allegrezza e di pulitezza, vuole che 
ti unga il capo d’ olio. Unge caput tuum, et facieni 
tuarn lava. Ve lo mostra Omero, che tante volte fa 
unger d' olio Telemaco, perchè si mostri bello, alle- 
gro e giocondo. Ve lo mostra Salomone, che vi 
esorta a vestir pulito, e che non mancate mai unger- 
vi d’olio. Omni tempore vestimenta tua candida 
sint, et oleum de capite tuo non deficiat. Ve lo mo- 
stra Isaia che dice: Oleum gaudii prò luctu , pai - 
lium laudis prò spiri tu moeroris. Ve lo mostra Mo- 
sè, che al tempo del diluvio, ( cessate l’ acque ) intro- 
duce la Colomba, che al vecchio padre Noè ( il qua- 
le è Iano, perchè voi sappiate) porta per allegrezza, 
e per buona nuova un ramo d’oliva, di cui si fa 
l’olio. E David profeta non dice: Ut exhilaret fa- 
ciem in oleo ? Unxit te Deus, Deus tuus oleo leti - 
tiae? Clie vogliono dir tutti questi misterii , se non 
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la tua grazia, Signore, è vino e olio? Vino, perché sei 
la vite vera, senza di cui i palmiti sono infruttuosi; 
olio, perchè tu sei quell’olivo che hai portato la nuova 
della pace al mondo, che hai rallegrato il cielo, e la 
terra, gli angioli, e gli uomini insieme. Pacificans 
per sangui nem crucis eius , si ve quae in coe/is, 
sive quae in terris. Or basta. Tu hai dunque inteso il 
miracolo grande d’Eliseo nell’ olio. Non dico però, 
che propriamente Eliseo facesse il miracolo, nò . 
Cristo sibben faceva miracoli; ma non altro uomo mai; 
perchè gli altri erano puri uomini; Cristo era uomo 
e Iddio, e Iddio solo fa i miracoli, non uomo, non Àu- 
gelo. Tu es Deus, qui facis mirabilia magna solus, 
ille solus, (Dotto) potest legem immutare, ve/ in 
lege dispensare, qui legem condii. Legem natura- 
lis cursus et ordinis, solus Deus instituit, ergo ille 
solus potest illam tollere, hoc est miracula facere. 
E vero che si potrebbe per qualche elevato ingegno 
dubitare, se Eliseo solamente impetrò con l’ora- 
zione questo miracolo da Dio, sì che non vi avesse 
altra attività; oppure v’ebbe anch’egli parte in qual- 
ch’ altro modo oltra l’ orazione. Ma questo può es- 
ser dubbio e generale : come s’ intende, che S. Pao- 
lo, San Pietro faceano tanti miracoli? S’ intende che 
solamente pregassero Iddio, e egli alle preghiere lo- 
ro facesse quei miracoli? oppur aneli’ essi aveano 
qualche virtù di far miracoli, subordinata però alla 
virtù divina, come tutte le cause seconde alla prima? 
Se tu dirai, eh’ essi aveano qualche virtù attiva, pa- 
re strano; perchè adunque è vero quel detto: Qui fa- 
cis mirabilia magna solus ? Se no par difficile a so- 
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stentare questo modo di parlare. San Paolo risucitava 
morti; eh’ è però comunissimo, e de’ Dotti, e degli 
indotti, perchè sarebbe molto improprio a dire; si 
dice suscitar morti, perchè priega Iddio che gli ri- 
susciti. Intendete il dubbio? Notate adunque. Il dire, 
che i Santi, quando erano in vita, a questo modo so- 
lo facessero miracoli , perchè alle loro preghiere Id- 
dio si degnava far opere miracolose, questo in effet- 
to non mi pare che basti. Dico ( e nota bene ) che il 
far miracoli è una grazia gratis data agli uomini , 
come anco il profetare, se a S. Paolo crediamo. Or 
se si concede, che l’uomo profetizza, non solo per- 
chè impetra, che per le preghiere sue Iddio profe- 
tizzi, ma perchè veramente profetizza; perchè non 
si debbe concedere il simile de’ miracoli? Direte 
dunque cosi: Siccome 1’ uomo è istromento di Dio 
nel profetare, così è non meno nel far miracoli. 
L’ uomo che profetizza ha una virtù in se , un dono, 
che lo fa profetare; ma non è come abito quel do- 
no; perchè non può profetare sempre; e se fusse co- 
me abito, cioè come virtù ferma in lui, come la 
scienza, l’ arte, profeterebbe a suo piacere quando 
volesse. Eliseo, del quale ragioniamo, tu sai, che 
interrogato una volta dal Re d’un secreto, non lo 
seppe dire: Dominus (inquit) celavit a me. Così 
dunque il don de’ miracoli è qualche cosa nell’uo- 
mo ; sì che veramente opera miracoli ma non è se 
non un certo dono, che non è fermo per sempre; e 
però non può sempre l’ uomo far miracoli. Ma quan- 
do Iddio lo muove a questo, eh’ è la causa principa- 
le, siccome la sega, il martello, fa veramente l’effel- 
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to suo, e ha questa virtù di segare, di martellare; 
ma non è ferma in lui, perchè non sega, non mar- 
tella, se non quando il fabbro adopera l’uno e V al- 
tro; e però il tutto s’attribuisce al fabbro, niente al- 
la sega, nè al martello; così i miracoli s’attribuisco- 
no a Dio, non a’ Santi, sebben però gii è scritto; Ma- 
lora horum faci et. E che ti maravigli, s’ io dico, l’ uo- 
mo esser instromento di Dio a far miracoli; quando 
1 acqua è istromento di Dio a santificar gli uomini, 
eh’ è maggior d’ogni miracolo? Basta. Crebbe dun- 
que quell’ olio, ( per tornare onde feci partita ) e 
quella donna pagò il suo creditore, c visse del resto. 
Guai a questa donna, alla Chiesa Santa, all’ anima, 
se non avesse quest’olio della divina grazia; di cui 
dice Isaia : Spiritus Domini super me , eo quoti un - 
xerit me. L’ olio purga la vista del corpo, e 1’ un- 
zion della grazia è uno spiritual collirio alla vista 
dell’anima. Unctio cius docebit vos de omnibus', di- 
ce Giovanni; e l’Apocalisse: Collirio unge oculos 
tuos , ut videas. Però i profeti, eh’ erano illuminati 
da Dio, in figura s’ungevano; e i Santi, che hanno 
questa grazia d’ illustrazione supernaturale, si di- 
mandano figliuoli dell’olio. L’olio giova tanto a sa- 
nar le piaghe, e la grazia di Dio sana 1’ anime infer- 
me. Ungebant infirmos eleo, et sanabanlur . L’ olio 
netta le macchie, e abbellisce; però Susanna, com’è 
lavata, s’ unge d’ olio nel suo pomerio, e la grazia fa 
bella l’anima. Lavi te aqua , unxi te oleo. L’ olio al- 
legra il volto. Ut exhilaret faciem in oleo ; però 
a quella donna dolente dice Iaob: Induere veste lu- 
gubri, et ne ungaris oleo . E la grazia di Dio allegra 
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lutto l’uomo. Unxit te Deus, Deus tuus , eleo le- 
titiae. L’olio cousacru i Re, i Sacerdoti. Invertì Da- 
vid servimi meurn, eleo sancto unxi etitn. Però si 
dimandano Cristi, cioè unti; e la grazia di Dio con- 
sacra i Cristiani, che sono Re, e Sacerdoti, e tempio, 
e altare di Dìo. Jacob erexit titillimi, fuiulens oleum 
desuper. Unguentimi, quod descendit in capite, et 
in barbavi, barbara Aaron. L’ olio sacra le spose 
a’ sposi, e la grazia dedica 1’ anime a Dio. Lavare, et 
unge re, indue re cultioribus vestirnentis. Olio santo, 
e sacro di Dio. Perchè non vi sforzate tulli aver un po- 
co di quest’olio, di questa grazia di Dio? ogni poco 
che n’abbiate, vi basta. Anderà poi crescendo tanto, 
che ne potrete empire i vasi d’altri, i cuori de’ pros- 
simi vostri : Gratin inchoata meretur augeri, ut au- 
cta rnereatur perfici. I beni corporali tribuendosi 
mancano, gli spirituali crescono sempre. Sù sù alla 
fontana dell’ olio, al mare di misericordia, a Cristo, 
a Cristo, che non nega a uomo le grazie sue. Guai a 
noi mille volte, cristiani, se il Signore non ci fusse 
misericordioso, se non ci ungesse spesso l’anima 
con quest’ olio salutare, chi si. salverebbe in eterno? 
Però non è ora, nè punto, che non usi verso di noi la 
sua misericordia. Udite David profeta, che vi fa un 
discorso compito della misericordia di Dio. Qui pro- 
pitiatur omnibus iniquitatibus tuis, qui sanat o/u- 
nes infirniitates tuas, qui rediinit de interitu vitani 
tuarn, qui coronai te in misericordia, et miserationi- 
bus, qui replet in bonis desideriurn tuum. Et reno- 
vabitur ut Aquila juventus tua. O che parole ! o che 
sentenze! considerale, Cristiano. Comincia un poco 


Digitized by Googie 



F. C. MUSSO 


28 

dalla prima. Qui propitiutur omnibus iniquitatibus 
tuis. Ecco il principio della misericordia divina. 
Quando tu nasci, nasci pieno di peccati, fuori del 
ventre materno, anderesti nelle perpetue tenebre 
del Limbo; la misericordia di Dio ti fa rinascere, ti 
fa battezzare con quell’ onde sacre, e ti perdona tut- 
ti i peccati tuoi : Ego sum, ego sum ipsc, qui dolco 
iniquitates tuas propter me, et peccatorurn tuo rum 
non recordabor. Qui sanat omnes infirmilates tuas. 
O quante infermità ha l'anima di quel fanciullo, ben- 
ché nato e battezzalo infermo d’intelletto, di volontà, 
della concupiscibile, dell’ irascibile; per le ferite delle 
quali, pur ci rimane la cicatrice anco dopo’l batte- 
simo, proclive poi a tutte 1’ infermità de’ peccati 
mortali, e il Signore con la sua misericordia, a poco 
a poco le va sanando tutte con gli altri Sacramenti, 
con olio, e co ’l vino, a guisa di buon Samaritano. 
Sana me Domine , et sanabor, salvum me fac, et sal- 
vus ero. Qui redimit de interitu vitam tuam. Ecco 
’J progresso, ecco ’l progresso della clemenza di 
Dio, l’ intento, il diavolo, che si dimanda intento. 
Calces super eum quasi rex interitus: perché ha 
l’imperio dell’ intento, perchè per lui nacque l’in- 
terito al mondo. Quante volte ci farebbe precipitare 
nell’intento dell’anima e del corpo; ma il Signore 
ci libera con la sua misericordia. Fortis impegit in 
fortem ~ Qui coronai te in misericordia et misera - 
tionibus. Ecco il fine della misericordia alla morte 
nostra, oltra i nostri meriti, per grazia ci conduce a 
quella corona immarcescibile; come fece Assuero ad 
Ester, ch’era di sangue ignobile , quando la coronò 
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Regina del suo reame. Non ex operibus iustitiae , 
quae fecimus nos, sed secundum suam misericor- 
diarn salvos nos fecit . Qui replet in bonis deside- 
rium tuum. Ecco ’1 colmo della misericordia; ci sa- 
zia d’ ogni vero bene, di se medesimo, eh’ è ogni be- 
ne. Ego ostendam tibi omne bonum, in quella pa- 
tria del Paradiso. Renovabitur ut Aquila iuventus 
tua. Ecco ogni avantaggio, non pur Y anima ha ogni 
bene, ma anco questo corpo terreno e grave si rin- 
nuova, diventa immortale, ringiovanisce, si muta in 
un’altra più bella forma. Mutaberis in virurn alte - 
rum. Oh infinita, o inesausta misericordia di Dio! 
Deh che fai, anima mia, che non ringrazii sempre Id- 
dio? Benedic, ben e die, anima mea , Domino. Non 
la lingua sola è cosa da ipocriti; T anima 1’ ani- 
ma. Lauda anima mea Dominum. Et omnia , quae 
intra me sunt , nomini sancto eius. Omnia , omnia 
e i beni naturali, e i gratuiti, e l’ intelletto, e 1’iil* 
fetto, e i sensi. Ogni cosa , ogni cosa eh’ è dentro 
di me, non faccia mai altro, che lodar Iddio; di 
quello eh’ è fuori, non me ne curo. I beni temporali 
sono comuni ai buoni, e ai rei, si danno alle volle 
in furor di Dio, non in misericordia. Dabo eis re- 
geni in furore rneo. Quae intra me sunt , quae intra 
me sunt , benedicite nomini sancto eius , a questo 
santo nome Gesù , eh’ è tutto dolce, lutto miseri- 
cordioso. Quando i discepoli orgogliosi volsero far 
scendere il fuoco dal cielo sopra Sammaria, gli ri- 
prese Gesù Cristo fonte di pietà. Nescitis cuius spi- 
ritus estis, Jilius hominis non venit perdere , sed 
salvare. Adunque a questa misericordia, a quesU 
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clemenza rendete eterne laudi, ringraziatela, bene- 
ditela, riconoscetela. Bencdic anima mea Domino, 
et noli oblivisci omnes retributiones eius . Sarai 
ben ingrata anima, se ti scorderai di questi bene- 
ficii infiniti, ch’ogni ora ricevi dalla misericordia di 
Dio. Clic cosa facesti tu mai a Dio, che si provocas- 
se a darti tanti beneficii? Egli amò te prima che tu 
amassi lui, amò, e riamò. E con questo amor mise- 
ricordioso, t’ ha dato, e ridato ciò che tu hai, tri- 
buit, et retribuita non retribuii, perchè tu gli dessi 
prima. Quis enim prior ded.it illi, et retribuelur 
ei? retribuii, quia sempre tribuit, et semel, et bis, 
et semper ergo noli oblivisci retributiones eius . 
Omnes, omnes ; tutto ciò, che hai avuto da lui, e 
riavuto. Oh che grazie! Oh che misericordie! Forse 
anco non ci chiama di continuo, ch’andiamo a lui 
per esser consolati, reficiati, aiutati? Uditelo, venite 
ad me omnes, qui laboratis, et onerati estis, et ego 
reficiam vos. Si chiama un uomo con le parole, co’ 
segni, co’ nunzii. Con questi tre modi ci chiama Id- 
dio. Con la parola: Ecco Cristo, che è la bocca, e la 
parola, il verbo di Dio. O bocca santa. Oscu/etur 
me osculo oris sui. Co’ segni : Ecco Cristo, confitto 
in croce, che stende le mani, con una chiama il Giu- 
deo, con l’altra il Turco, col cuor aperto, e co’l ca- 
po chino i Cristiani. Quest’ è quel segno rosso in 
alto, che chiama il falcone, quando è volato via. 
Noi siamo i falconi, volati dal Paradiso all’ inferno. 
Cristo è andato su ’1 monte, s’ha fatto tutto rosso 
di sangue per richiamarci. Oh segno maraviglioso ! 
Ecce positus est hic in signurn nuntii. Co’ nunzii: 
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Ecco i predicatori, die sono i legati di Dio, ad in- 
vitarti: Misit servarti suum hora cenae invitare ad 
nuptias. Ohimè che si sprezza oggidì la parola. Ser- 
vimi menni vocavi , et non respondit mila , ore pro- 
prio deprecabar illum: Si sprezza il segno. Exten- 
dit marnati me atti, et non fuit qui aspicerct : Si 
sprezza la imbasciata. Dic f ut habeat me excusa- 
tum ; ffillam etili : Ecco la risposta del superbo, clic 
vuol dominare. Juga boum emi : Ecco l’avaro, che 
non pensa se non alla terra. Uxorern duxi : Ecco 
il lussurioso, che per voluttà della carne perde la 
gloria del Paradiso. Non fate così voi, non l’ale così 
voi. Udite quello che scrive Baruch: Stellae vaca - 
tae sunt , et dixerunt : Adsumus . Correte, correlo 
a Cristo, con le vergini prudenti, con le lampade 
piene d’olio, co" i cuori vostri pieni di grazia, di mi- 
sericordia, effondete nei prossimi quanto potete ; 
come fa questa donna savia, e moltiplicherete sem- 
pre. Udite le circostanze del miracolo: In gre de: e 
(dice Eliseo) et chiude ostium tuum , cuni intri n - 
secus J'ueris tu et filli tui , et rnitte inde in omnia 
vasa haec , et curii plerìa fuerint , tolles. Non è sen- 
za misterio. Ascoltatori, quella particola, che Eli- 
seo comandi, che questa donna si serri in casa , 
quando ha effondere quest’olio del suo vaso negli 
altri. Oh quanto è pericoloso il mostrare i tesori in 
pubblico a questi tempi: e quanto è più il iattarsi, 
l’ambire vanagloria delle grazie di Dio, sopra ogni 
tesoro desiderabili. Non sai, che tante volte Cristo 
sanava leprosi, curava altri infermi, e gli diceva poi: 
Guardate, non dite parola a uomo? E quando ti cor- 
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mandò die orassi, come ti disse? Clauso astio, ora 
patroni tuum. Entra nel tuo studiolo, serra la porta, 
e prega Iddio, non ti curare di farti vedere come 
gl’ipocriti, che dell’orazione fanno arte a’ nostri di 
per le Chiese, stanno sempre in ginocchioni, graf- 
fiano i Santi, menano le labbra in fretta, si percuo- 
tono il petto ogn’ora, ingroppano sospiri, nò, nò. 
Se tu vuoi far queste cose, falle più tosto in camera 
tua. E quando ti comandò della limosina, come ti 
disse? Nesciat sinistra tua , quid faciat dextera. 
Sia tanto secreta, che se possibile è, non sappia l’u- 
namano dell’altra. Non fate come coloro, che suo- 
nano le trombe, vogliono che tutta la vicinanza lo 
sappia, c se danno poi un pane, mostrano che diano 
un roggio di formento; m’intendete? Quando adun- 
que tu vuoi far una limosina spirituale, eh’ è più ne- 
cessaria, che la corporale, quando tu vuoi ungere 
con l’olio della misericordia i peccali altrui, diffon- 
dere la grazia, che t’ ha dato Iddio al prossimo per 
la fraterna correzione, serrati in camera, chiamalo 
tra te e lui, e poi riprendilo. Quest’ è il misterio 
dell’ Epistola, che poi esplica 1’ Evangelio. Oh co- 
me è utile, anzi come è necessaria la correzione fra- 
terna tra’ Cristiani, Roma! Non senza causa è figura- 
ta per l’olio. Io li dico, che non è tanto necessario 
dar del pane a uno, che muora di fame, quanto cor- 
reggere il tuo fratello, che pecca. Mandavit Deus 
unicuique de proximo suo. Ti voglio mostrare que- 
sta necessità con una bella figura del testamento 
vecchio. Ti ricordi aver letto nel Levilico, ch’iddio 
comandava, dovesse di continuo ardere il fuoco sul- 
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Fallare? Ignis in altari se rupe r ardebit . Oli die 
misterio! Che fuoco è questo, se non quel fuoco di 
amore e di carità, di cui dice Cristo : Jgnern veni 
mittere in terram? Oh fuoco santo! Si conserva nel- 
le ceneri questo fuoco, nell’umiltà. La superbia è ca- 
mion d’odio, F umiltà d’amore. Conservato, evapora 
di fuori in buone opere, Signum dilectionis , exibi - 
tio est operis. Evaporato, cresce per accendimento 
di fervore. Il fuoco si nudrisce di legna, la carità di 
buone opere. Cresciuto, tende sempre in alto; il 
fine della perfetta carità, è l’altissimo Iddio, eh’ è 
quel vero fuoco per essenza, da cui quest’altro fuo- 
co nostro, questa carità nostra discende. Deus no- 
ster ignis consumens est , dice Mosè. Odi l’csposi- 
tor Giovanni: Deus charitas est ; qui non diligit ,, 
ex Dco non est . È dunque necessario infocarsi di 
carità, e d’amore. Vedete San Paolo: Finis legis 
est charitas. E chi potrebbe dire quanto è necessa- 
ria a’ Cristiani la carità di Dio, c del prossimo, eli’ è 
però una sola, non due, un sol fuoco, non due? per- 
ciocché ogni amor del prossimo si riferisce al divi- 
no amore. Se Iddio ha amato tanto voi, perchè non 
dovrete voi accendervi ad amarlo con tutto ’l cuo- 
re ? Diligamus Deum, quoniam ipse prior dilexit 
nos : Se amate Dio, perchè non amate il prossimo, 
per cui Cristo ha sparso il sangue suo, come per 
voi? Dilige, frater, fratrem tuum, dilige, prò quo 
Christus mortuus est, dice San Paolo. Vedete nel ta- 
bernacolo del sedere, nelle vestimenta sacre de' Sa- 
cerdoti, ogni cosa era legala insieme, una con l’al- 
tra, sacco con sacco, cortina con cortina, super lui- 
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murai con ralionale, non v’era cosa clic non fussc 
congiunta, legala, unita con l’altra. Che vuol dir 
questo, se non che i Cristiani, che sono quel vivo 
tabernacolo di Dio, di cui dice il profeta : Ecce ta- 
bcrnaculum Dei cum hominibus, et habitabit curii 
eis, che sono quei Sacerdoti , delli quali dice San 
Pietro: Vos estis genus electurn, regale sacerdo- 
tium, gens sancta, debbono essere legati insieme 
con l’indissolubil vincolo, e strettissimo nodo della 
carità santa, uno con l’altro, ciascuno con Dio? Ecco 
la figura della bella Raab, col legame alla finestra 
del filo rosso, del corpo di Cristo Gesù, legato giù 
«Iella Croce. La Chiesa di Cristo per Raab, il corpo 
mistico de’ fedeli figurato per lo corpo reale di Cri- 
sto; bisogna che si leghi, non di legame di avarizia, 
di sedizione , di tradimenti, ma di santa e perfetta 
carità. Il vaso, che non era legato, era immondo 
nella legge. 1 Cristiani, che sono quei vasi fatti da 
quel celeste figulo, Alia qui (lem in honorem, alia 
vero in contumeliam, come dice San Paolo ; se non 
sono legati di quel santo legame, sono immondi, 
impuri, infetti. Ecce circunidedit te vinculis, dice 
Iddio in Ezechiele. Oh santi vincoli ili carità, e di 
amore, che non pur legano gli uomini; ma hanno 
legato Iddio, e così legato, 1’ hanno tirato di cielo 
in terra, di terra al patibolo, dal patibolo 1’ hanno 
condotto alia sepoltura. Qual cosa maggiore si può 
dir mai in laude della carità, di questa, che a guisa 
di vero vincolo abbi tirato in cielo la terra, e in ter- 
il cielo? Iddio nell'uomo, e l’uomo in Dio? Que- 
st’ è adunque il fuoco, Romani miei, fuoco sacro. 
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fuoco celeste, fuoco divino, che debbe arder ne- 
gli altari nostri, e debbe arder sempre, inestinguibil- 
mente, e acciocché non si spegni, bisogna aggiunger 
delle legna, santi pensieri, affezioni amorose, perfet- 
te azioni, celesti contemplazioni. Oh miseri e infe- 
lici noi Cristiani, oggidì sono rotti i legami, è spen- 
to il fuoco. Confregisti iuguin , rupisti rincula , dice 
Geremia. Ogn’uno è legato come Sansone in mano 
de’ Filistei, della meretrice Dalila, come Sedecia 
da Nabuccodonosor. Il cuore è legato dalla insazia- 
bilità deironore; il corpo dalle meretrici, dalle car- 
nalità; i piedi dall’accidia; le mani, la lingua, e ra- 
mina dal diavolo deirinfcrno. Confregisti iugum y 
rupisti rincula. E perduta la carità nei Cristiani; si 
veggono mille disordini, e non si levano; si toccano 
con mano infiniti abusi, e non si rimedia ; ogni cosa 
và negli uomini, e in ogni stato, di male in peggio; 
e non si fa la correzione fraterna, e non si provvede. 
Oh carità santa, come sei bandita, come sei cacciata 
da’ Cristiani? Oli fuoco, come sei spento dal vento 
della superbia, dall’acqua della lussuria, dal fuoco 
dell’avarizia: queste tre cose sole spengono il fuoco; 
per questi tre vizii è estinto il fervore della carità. 
V’ è ben il fuoco nell’altare, Roma; ma sai tu qual 
fuoco? fuoco profano, amor disordinato, lussurioso, 
impudico, furore, non amore. Questo è quel fuoco 
alieno che tolsero Nadab e Abiu. Questo è quello , 
che i Santi Padri mandarono a cercar il fuoco sepol- 
to nell’acque: Et non invenerunt ignem , sed aquam 
crassam. Oh che bel secreto; non trovarono fuoco; 
ma un’acqua crassa. Oggidì non v’ è fuoco di santo 
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amore Ira noi ; ma acqua crassa di voluttà, di car- 
nalità, d’ ingordigia ; se fosse vero fuoco di carità, 
non sarebbe spento dall’ acque. Aquae multae non 
potuerunt extinguere charitatem. In questo è diffe- 
rente il fuoco profano dal sacro, il profano per 
Tacque si smorza ; il sacro per Tacque cresce, come 
quello delle fucine , che asperso d’acqua, più arde 
nelle tribolazioni, che sono quell’acque, che dice 
David profeta. Salvum me fac> Deus , quoniam in- 
traverunt aquae usque ad ammani me am. A questo 
fuoco oggi v’ induce Cristo, della carità del prossi- 
mo, ad emendar l’un Faltro i vostri errori, con pio 
zelo, con mansueta ira, con umil severità, con pa- 
zienza , non pure per ubbidire al suo precetto , non 
pure per giovare al fratello, levandolo dalla fossa 
del peccato, ove è condotto ; ma ancora per guada- 
gnare quell’anima perduta, per ridurla a Cristo, e 
avere finalmente il premio in paradiso , ove vive il 
Padre , il Figliuolo e lo Spirito Santo, per tutti i se- 
coli de'' secoli. Amen. 


PREDICA II 


Rcspiciens lesus in Discipulos suos } dixit 
Simoni Petro: Si peccaverit in te 
frater tuus, ec. Mattb. 18 . 


(Quando la cruda e inumana femmina lezabella, 
anzi non femmina, ma fiera, che del sangue sacrato 
de Profeti di Dio s’inebriava; onde fu poi in pena 
mangiata da’ cani, e del suo sangue s’empierono i 
corvi, ( o sfrontata meretrice, infamia perpetua di 
tutte le donne) quando, dico, ebbe concitato Acab 
marito suo contra d’Elia, che furibondo per lei, gli 
tese tante insidie per averlo nelle mani, e dargli la 
morte, ( o misero Re, a che termine ti conduce la 
tua cieca follia, che per una femmina vogli bruttarti 
le mani nel sangue d'un Elia,d’un Elia,o Acab, gloria 
di tutti i profeti, a cui gli Angeli ministrano, per cui 
combattono gli elementi, della cui vita infìno i cor- 
vi hanno cura) a quel tempo dunque, quando Acab 
lo facea cercare per tutto, per fargli far compagnia 
a gli altri profeti; udite, Ascoltatori, quello, che fa 
Elia: Ando a trovare questo Acab intrepido, gli si 
presentò dinanzi, si fece vedere: Tu ne es illc, qui 
conturbas Israel? dice il Re superbo (come lo ve- 
de): Sei tu colui, che turbi Israele, che commovi il 
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popolo, che metti sedizione tra le genti? Udite la ri- 
sposta acerba: Non ego turbavi Israel, sed tu^t do - 
mus patris tui, qui dereliquistis mandata Domini , 
et secuti estis Baalim. Non son io, non son io, che 
Lo turbato Isdrael, o Acab: tu sei il turbatore, il di- 
struttore di questo popolo; perchè hai lasciato il ve- 
ro Iddio; ingrato. Tu e tuo padre adori Baal, uccidi 
i profeti, co alpiacci alla tua iniqua moglie; idolatra, 
sacrilego, che pensi di fare? non vedi il flagello pre- 
parato del furor divino? Il Cielo s’è chiuso, che non 
manda le pioggie per gli peccati tuoi: Iddio è adira- 
to contra di te, e contra il popol tuo parimente. Mi 
cerchi d’uccider Acab? sarai ucciso tu: e del tuo sangue 
leccheranno i cani nel campo d’Israele. 0 che rispo- 
sta terribile! Empie di tanto sdegno, e di tant’ ira questa 
risposta l’iniquissima Iezabelle, che bisognò fuggir- 
sene Elia, e andar errando per quei diserti d’Arabia, 
ove pellegrinarono già le genti Ebree. E Iddio, che 
sempre 1’ avea tenuto animoso e costante contra il 
furor de’ Regi, lo lasciò cadere in questa si vile pusil- 
lanimità, che alle parole sole d’una femmina impau- 
rito, perchè mandò a minacciarlo, si mettesse in lu- 
ga, e come vinto dal dolore, bramasse non una vol- 
ta sola la morte, e gli rincrescesse la vita; perchè 
fusse perpetuo esempio a tutti i posteri, di tempe- 
rar qualche volta il zelo nelle correzioni, che se ben 
in lui fu regolato dallo Spirito Santo, molte volte in 
altri può esser, ed è (se a San Paolo crediamo) indi- 
discreto e inconsiderato. Xelum ( inquit ) habentes , 
sed non scientiam. Perciò quando ebbe lungamente 
errato, e che pervenne al monte di Dio Oreb, udite, 
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che bel documento vi voglio dar oggi. Romani. Desi- 
dera parlar con Dio Elia, eccoli l’Angelo nella spe- 
lonca, ove slava rinchiuso, forse anco temendo l’ in- 
sidie di quella furia, che gli pareva sempre aver a la- 
to. Esci fuora Elia, dice la voce dal Cielo, fermati, 
sta’ a vedere, che ora passa il Signore, sentirai un 
vento grande in prima che spaccherà i sassi, e aprirà 
questo monte per la gran furia sua; sta’ attento; ma 
non sarà qui il Signore. Udirai poi un terremoto spa- 
ventoso, che commoverà ogni cosa, nè in questo ter- 
remoto sarà Iddio. Dopo il terremoto, vedrai una 
gran vampa di fuoco, che arderà qui intorno, non 
sarà Iddio in questo fuoco. Sibilerà all’ultimo un 
vento piacevole, un’aura soave, qui qui sarà il Signo- 
re, parleraigli, conforteratti, ti partirai lieto, e con- 
tento. Così dice il testo, Roma: Egredere , et sta in 
monte coram Domino. Ecce Dominus transit , et ec- 
ce spiritus grandis et fortis subertens montes , et 
conterens petras ; non in spiritu Dominus: Post 
spiritum commotio , non in commotione Dominus: 
Post commotionern ignis , non in igne Dominus : 
Post ignem sibilus aurae tenui s, ibi Dominus. O sa- 
lutifera dottrina. Iddio non è nel vento furioso, Elia; 
non è nel terremoto, non è nel fuoco, è nell’aura 
leggiera. Queste correzioni ventose, Cristiani, queste 
riprensioni, fatte per vanagloria, per superbia, per 
parer santo, o ipocriti, non son quelle, che piaccio- 
no a Dio; è lungi il Signore da questo vento aquilo- 
nare, che gonfiò tanto colui, che disse: Sedebo in 
ìateribus Aquiloni s , et ero similis Altissimo , però 
non possono far frutto. 0 vento pernizioso! 0 spiri- 
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to diabolico, che uscisse dalle caverne infernali, e 
soffia nel nostro mondo. Misere quelle navi, che 
son portate da questo vento, In spirita vehernenti , 
conte res naves Tharsis • Et post spiritum coturno- 
tio . Ecco le correzioni inconsiderate, che infamano 
il tuo fratello, pubblicano quelle vergogne, che tu do- 
vresti celare. Cade in una fragilità quella giovane, lo 
fai sapere a tutti i vicini, donna malvagia, commovi 
tutta la contrada, le togli l’onore. Non in commotio- 
ne Dominus. Questa correzione conturba, commove, 
non ammenda quella figliuola, si vede già infamata 
non ha più che perdere, ha perduto ogni cosa, come 
ha perduto l’onore, però se ne va di male in peggio. 
Post commotionem ignis. Ecco il fuoco deli ira, le 
parole acerbe, aspre, le correzioni dure, minacciose, 
obbrobriose. Non in igne Dominus . Iddio è tutto 
pacifico, è lungi da ogni iracondia, da ogni furore. 
Queste sono le correzioni, che giovano, fatte con pa- 
role dolci, soavi, caritative, piene d’amore. Udite 
l’Angelo. Post ignem sibilus attrae tenui s, ibi Do- 
minus. Ecco l’austro soave, la dolcezza della carità 
Cristiana, diffusa ne’cuori nostri dallo Spirito Santo. 
Questo è quel vento ove è il Signore. Deus ab austro 
veniet, dice il Profeta. Questa è la correzione frut- 
tuosa. Odi l’Evangelio, che non parla d’altro: Si 
peccaverit in tcjrater tuus, vade et corripe eum 
inter te et ipsum solum. Si te audierit , lucratus 
eris fratrem tuum.Siautem te non audierit, adhibe 
tecum unum adhuc, vel duos, ut in ore duo rum, 
vel trium testium stet ornile verbum. Quod si non 
audierit eos , die Ecclesiae. Si attieni ecclesiam non 
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audìerit , sit tibi 'sicut Etknicus y et Publicanus . 
Questo è il modo, la forma, Ascoltatori, della Cri- 
stiana religione. Ma perchè s’intenda meglio, udite. 
Due modi si trovano di correggere, uno ch’è atto di 
giustizia, l’altro ch’è atto di carità. Cristo Gesù og- 
gi non parla del primo modo, di quella correzione, 
che nel foro esteriore tocca a’ prelati e superiori ver- 
so i sudditi, i quali con la potestà della giurisdizio- 
ne, che hanno de’ peccati publici, in quanto sono in 
pernizie degli altri, e turbano la pace comune, deb- 
bono far severa punizione, acciocché il castigo dei 
pochi sia essempio de’ molti. Ma parla del secondo 
modo, di quella correzione, ch’è comandata a tutti i 
professori del nome Cristiano e capi e memora, co- 
me limosina spirituale, con la quale si soccorre non 
a’bisogni de’corpi fragili e caduchi, ma ai difetti 
dell’anime sempiterne e immortali; e dissi rimedio 
a’peccati occulti del prossimo, i quali tanto più pre- 
cipitano all’interito eterno, quanto meno son mani- 
festi. Come le piaghe del corpo, allora t’uccidono 
più facilmente, quando per vergogna le tieni secreto, 
e non ardisci di mostrarle al medico. Udite dunque 
le dolci parole di Cristo: Se il tuo fratello peccherà in 
te. Vedi, che parola d’amore in prima. Se il tuo fra- 
tello. Ogn’uomo è tuo fratello, cristiano. Non dire 
quell’è contadino, un artigiano, un famiglio. Io son 
gentil’uomo, di casa reale, del primo sangue d’Italia, 
di Roma, il Quirino, il Porcio, il Cornelio, il Massi- 
mo. O poverello! Adamo non è padre di tutti? il Si- 
gnore non è tutt’uno? la natura non ha fatto tutti 
uguali? questi nomi, nobile e ignobile, l’ha partorì- 
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lo la virtù, la aorte, la forza, non la natura. Non Fo- 
gliate dunque o grandi (io parlo a voi) non vogliate 
sprezzare i poveri, non v’ insuperbite contra di loro 
perciocché vogliate, o non vogliate sono vostri fratel- 
li. Considerate ora voi, come slà bene, che voi abon- 
diatc d’onori d’entrate, di possessioni : e tanti poi 
muoiono di fame. Alius quidcm csuril , alius autem 
riebus est. O che discordia sarebbe in una casa, che un 
fratello solo avesse ogni cosa, e gli altri andassero men- 
dicando! E questa parentesi basta. Se il tuo fratello 
adunque cadrà in un peccato, o conira di Dio, o con- 
tra di te, o conira del prossimo, che tu però lo sap- 
pia, ma non sia publico, non esplorar tu i peccati, e 
la vita d'altrui, perchè è costume de’Farisei. Ma se 
accade, che ti venga in notizia un peccalo grave d’un 
tuo fratello,diceCrislo,non correre subito a infamar- 
lo, a’banchi, in borgo, in piazza; non andare a farlo 
-scommunicare, perchè perda i beneficii, non lo ira- 
properare tu in faccia dinanzi altre persone: Correg- 
gilo, sì provedi sì, ma con modo. Va’ prima tu stes- 
so, non gli scrivere, non gli mandar altri. Va’ tu, che 
solo sai l’infermità sua , e amorevolmente ammoni- 
scilo, riprendilo, esortalo, che si ravvegga. Non gli 
minacciare, non gli parlar brusco, non l’ingiuriare, 
fa’ l’ufficio di pietoso medico la prima volta, usa di- 
scrizione, e reverenza ancora, se colui, che tu ripren- 
di, è in maggior grado di te. Forse che tocco da Dio 
e spronato dalle tue parole discrete, umili, mature, 
conoscerà la bruttezza del peccato, e farà penitenza. 
Così tu avrai guadagnato quell’anima perduta. Che 
più bella mercanzia fu mai di questa? qual piu gran 
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guadagno, vender parole, e comperar anime? Se pur 
vinto dal demonio starà protervo, o difendendo, o 
negando il peccato; persevera due, o tre volte in que- 
sta, amichevole correzione, se hai qualche speranza, 
che si converta. Al fine se non t'ascolta , chiama te- 
co due, o tre persone da bene, che possano, c voglia- 
no aiutar quella povera anima, e tu insieme con loro 
acciocché siano testimonii e a Dio e aJ mondo, che 
tu hai fatto il debito tuo, riprendilo pur dolcemen- 
te; ma non far sì che tu non punga un poco, per- 
chè da questi due sproni stimolato, dall amore, e 
dal timore, corra più fòrte nella via della penitenza; 
e se alle parole d’uno non si pente, alla voce di tan- 
ti s’emendi. Se vedi, che nè questo gli giova, e nei 
successi possi probabilmente conietturare, eli’ è per 
andare di male in peggio dillo alla Chiesa. Ma nota se 
il peccatore è suddito,dillo al prelato che si dimanda 
Chiesa perchè è suo capo, acciocché lo scomunichi 
per ultimo rimedio; perchè vedendosi in tanta confu- 
sione, privato de’Sacramenti santissimi, fuggito da 
tutti in man del diavolo o per vergogna s’emendi o non 
s’emendando, sia mostrato a dito come gli Etnici, e 
i Pubblicani da’Giudei, che hanno per peccato grave 
a parlargli, a mangiar seco, a salutargli pure. Perchè 
in vero, sprezzando la scomunica, quando ben fus- 
se data ingiustamente, per quel dispregio, è vera- 
mente scomunicato da Dio. Quaecunique cnim alli - 
gaveritis super terram , erunt ligata et in eoe lo; et 
quaccumquc solvcritis super terram y erunt solida et 
in coelo. E quest’ è la podestà nel foro esteriore dei 
Sacerdoti e Prelati. Quella del foro secreto fu data 
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in San Giovanni. Occipite Spiritum Sanctum, quo- 
rum remiseritis peccata, remittuntur eis,et quorum 
retinueritis, retenta sunt. Dopo la resurrezione, la 
podestà sopra il corpo vero di Cristo, ch’è la pode- 
stà dell’ordine, fu data alla cena. Ucce quotiescum- 
que feceritis, in mei memoriarn facietis. Se il pec- 
catore è prelato, o ha superiore, o no. Se ha su- 
periore, dillo a lui. Ma se non ha superiore, come il 
Papa, che avrai a fare? Ascolta. Il Papa non ha su- 
periore in terra, se non in peccato di eresia. Di lui 
principalmente è vero quel detto di San Paolo. Spi- 
ritualis homo omnia iudicat, et ipse a nemine iudi- 
catur. Degli altri peccati dunque del Pontefice, dal- 
l’eresia in fuori, tu non hai da procedere più oltra, 
lascialo al divino giudicio, e priega, e fa’priegare per 
lui, acciocché Iddio l’ammendi, o lo tolga; perchè 
non peggiori egli, e il mondo per essempio suo. Ma 
se fusse<eretico palese, che molti ve ne sono stati, o 
sovversore della religione Cristiana, in questo caso 
ogni Cristiano è obligato, non servando eziandio al- 
cun ordine e modo della correzione, al Concilio ge- 
nerale, alla moltitudine de’Cristiani, a’Prencipi, ad 
altri prelati denunziarlo, accusarlo, proclamarlo sen- 
za un rispetto al mondo, esponendosi anco al mani- 
festo pericolo della morte contra di lui, come contra 
il minor Cristiano della Chiesa di Dio; perche come 
è eretico, non è più Papa, è Anticristo, scomunicato, 
maledetto, fìgliuol del diavolo. Vedete San Paolo, 
ch’era abortivo discepolo di Cristo, come riprese in 
pubblico San Pietro, ch’era Papa; lo rinfacciò, se gli 
oppose; perciocché parea che co’l servar la diflcren- 
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za de’ cibi mondi e immondi alla Giudaica, distrug- 
gesse la verità dell’ Evangelio* che tutti i cibi avea 

* • « « • , 

purificato* dicendo. Non quod intrat in os coinqui- 
nat hominem, non l’avete letto? Cum venisset Co- 

t 

phas Antiochi am, in jaciem ei restiti , quia re.pre- 
hensibilis e rat, cum vidissem, quod non recte a fiu- 
tala re t ad veritatem Evangelii. O che fervor di Saa 
Paolo! Che umiltà di San Pietro! Se tu dirai: San 

-y 

Paolo era pur eguale al Papa, a San Pietro rispotir 
derò io, ch’era, maggiore, ch’era eguale, e che era 
minore. Era maggiore per la prerogativa dell’ ele- 
zione. Pietro fu eletto da Cristo, mentre era quaggiù 
nelle membra mortali. Paolo da Cristo trionfante in 
Cielo, e quanto è più nobile il Cielo delia terra, la 
vita immortale della: mortale, tanto è piu nobile 
l’elezione di Paolo di quella di Pietro. Perciò tu ve- 
di nelle bolle, e nella cappella di San Pietro,. San 
Paolo alla man destra di Cristo, San Pietro alla sinir 
stra, non te ne maravigliare, vquesta è la ragione. 
Era eguale nell’ ufficio della predicazione, Pietro pre- 
dicava a tutta la Giudea, Paolo a tutte le genti. Qui 
operatus est Petro in Apostolatu , operatus est et 
mihi inter gentes . Era minore nella prelazione, e 
giurisdizione. Però tu leggi, che si parti di Damasco 
e andò in Gerusalemme per fargli riverenza. Vcin- 
de post aHhos tres veni IJierosolimam videre Pe- 
trum, et mansi apud eum diebus quindecim. Inten- 
dete questo secreto? Ma che gran campo avrei da 
correre a tutta briglia sopra quest’autorità data da 
Cristo agli Apostoli, e Apostolici suoi? che quello, 
ch’essi fanno in terra, sia fatto, e confirmato ne’Cie- 
Tomo XIII. 4 


p. C. MUSSO 


46 

li? E che lunga poi digressione avrai a fare intorno 
l’onore, che ogn'uno dovrebbe portare a’ superiori 
ecclesiastici, a preti, a frati, a monaci, e in somma a 
tutti i religiosi? Ma non voglio però mancar di dirvi, 
che come ad uomini, che hanno per li santi carat- 
teri più del divino, che dell’umano, più del celeste, 
che del terreno, più del Dio, che dell’uomo, si deb- 
be sommamente ubbidire. E molto più poi a quegli, 
che a gli altri in ordine, in dignità, in autorità, in 
santità, in dottrina, in esempio sono fuori degli altri 
maggiori di ogni uno; alli quali come a istromenti, 
ministri, e vicarii di Cristo umilmente si dee chinar 
la fronte. Perchè appresso di me, è molto facile a 
cader nell’ eresie ogni uomo, che non è riverente ai 
Sacerdoti. E già si vede, che l’eresia de’nostri tempi 
ha cominciato da questo capo, a vilipendere la di- 
gnità del Sacerdozio, con pretesto prima degli abusi, 
poi della vita; ed è andata tanto innanzi, che ultima- 
mente non ha perdonato nè alli Sacramenti, nè alla 
Chiesa, nè a Cristo nè alla madre, nè a’ Santi, nè alle 
Sante, nè a Dio istesso. Però la principal cosa, Roma- 
ni, con la quale potete mostrarvi veramente cattoli- 
ci, consiste nell’ obbedienza e riverenza della Santa 
Chiesa e de’ Sacerdoti, e dovete far delle vostre lingue 
scudi e spade, per difender 1’ onore del Sacerdozio. 
E se voi sete tanto ossequiosi, riverenti ad uno ser- 
vo, ministro d^un Signore temporale, quanto più do- 
vete essere ai Sacerdoti ministri del Signore dei 
Signori, e Re di tutti i Re Cristo Gesù benedetto. 
Sacerdote in eterno? Dalli quali eziandio avete per 
l’autorità dategli da lui, modo e via d’uscire de’ pec- 
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cati vostri, e dell’inferno, e ottenere la sua santa 
grazia, e F eterna salute. E chi dubita, che il Sacerdo- 
zio meriti maggior onore, maggior riverenza, mag- 
gior ossequio per Cristo., che tutti i prencipi insie- 
me? i quali, da’privilegii in fuora della Sede Aposto- 
lica, non hanno* alcuna autorità, se non usurpata 
nelle cose della Chiesa Santa. Tutta Fautorità nelle 
cose spirituali è de’ Sacerdoti; sì che la salute vostra 
è nelle Jor mani; però fate contra di voi stessi, ogni 
volta che gli irritate. Nè accade, che apriate gli oc- 
chi a vedere la vita loro; pigliate quello, che fa per 
voi, lasciate quello di che essi renderanno ragione a 
Dio per loro stessi. Oltra che quello, eh’ è in loro di 
male, è comune a voi, perchè sono uomini, delle 
carni vostre, e del sangue vostro; ma quello, che è 
proprio a loro, come ministri di Dio, e separati in 
tutto da voi, è tutto santo,» tutto divino. Questo 
considerate, questo ammirate, questo credete. Se 
poi metterete in «esecuzione questa credenza, e che 
gli portiate quel rispetto, che dovete, come a terre- 
ni Dei, e che non si turbi (come alle Volte si suole) 
la immunità e libertà ecclesiastica, allora sarete ve- 
ri Eristiani, veri cattolici, veri figliuoli di Cristo, e 
della sua Santa Chiesa sposa diletta. Orsù non più di 
questo. Avete inteso il modo della correzione frater- 
na, Romani? Niuna cosa vi ritragga da questa gran 
carità, che tale mi convien nominarla. Gli Angeli si 
purgano, s’illustrano l’un l’altro, i cieli s’abbellisco- 
no insieme. Tra gli elementi, l’acqua lava la terra, 
l’aria sottiglia l’acqua, il fuoco purifica l’aria; purga- 
tevi, abbellitevi, illustratevi, ammendatevi, ammae- 


r. c. musso 


48 

stratevi, correggetevi amorevolmente, con mutua 
compassione de’ vostri difetti. Quest’è il portar del 
peso l’un l’altro, che dice San Paolo, Alter alterius 
onera portate. Quest’è l’amor mutuo, dice Cristo. i 
Diliges proximum tuum, sicut te ipsum. Quest’è 
1 utilità delle compagnie, dell’amicizie, che dice Saio- 
mone:. soli, quia si ceciderit, non habet su- 
blevantem , sed si dormierint duo mutuo fovebun- 
tur, unus quomodo Calcfiet ? Non dite come quel ri- 
baldo Cain: Numquid custos surn Jratris mei? Che 
ho io. a fare dell’anime altrui? non tocca a me aver 
cura di colui, di colei, se si vogliono dannare. Udite 
Salomone: Mandavit Dqus unicuique de proximo 
suo. Udite Iddio; Sanguinem eius de mano tua re- 
quiranij et erit anima tua prò anima illius. 0 pa- 
role tremende, farò render ragion a te di quell’ani- 
ma perduta j punirò te per lui, se non avrai con ogni 
modo procurato la sua salute. Scaldivi dunque un 
buon zelo di Dio, l’amor del bene, l’odio del pecca- 
to, il desiderio della gloria divina, una volontà ar- 
dente di giovar a tutti, una santa impazienza centra 
il demonio, che cerca di rubbare l’anime a Dio, una 
tenera carità verso di voi medesimi, delli quali son 
pur fratelli tutti gli uomini. E come un cade, solle- 
vatelo, aiutatelo, porgetegli la mano, sostenetelo, 
non una volta, due, tre, e tante, che al fine risurga. 
Quest’è il precetto di Cristo oggi nell’Evangelio, al- 
l’obedienza del quale siamo tutti obligati ec. Ferma- 
tevi un poco, e presto farò fine. 
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SECONDA PARTE. 

Io so, che ti parrà strano questo precetto, Dot- 
to, inutile, vano, e impossibile a osservare, per quella 
parola di Salomone, che disse: Considera , et vide 
opera Dei, quia netno potest corrigere, quem ilie 
despexerit. Oh che parola ! È impossibile (dice il sa-* 
vio ) correggere in eterno, o ammendar colui, che 
Iddio ha abbandonato. Che speranza dunque posso 
aver io, ( direte voi ) che i miei ricordi, le mie am- 
monizioni, giovino a quel peccatore, a quella pecca- 
trice? S’ Iddio non lo tocca con la sua grazia, m’affa- 
tico in vano; a che lo riprendo io sì inutilmente? 
andrà forse di mal in peggio, vedendosi corretto; sa- 
rà meglio, eh’ io prieghi per lui Iddio, che l’ ha da 
convertire e emendare, senza altra riprensione; per- 
chè ogni modo il frutto della penitenza ha da venir 
solo da Dio. Tu Padre, perchè t’affatichi tanto a ri- 
prendere i peccati nostri, insegnaci quello, che ab- 
biamo da fare? priega per noi, che lo facciamo, e 
basta. Se non lo facciamo, non ci riprendere; per- 
chè o Iddio ci ha abbandonato, o nò. Se sì, tu gitti le 
parole al vento ; se nò, con la sua grazia senza le tue 
riprensioni estrinseche ci toccherà di dentro, come 
fece San Pietro, e ci avvederemo de’ nostri errori. 
Niuno riprese San Pietro, che negò Cristo, lo guar- 
dò egli con lo sguardo intrinseco della misericordia 
sua, lo toccò, lo convertì, si ravvide. Et egressus fo- 
ras Jlevit amare. Oh miseri cristiani! Chi ha spira- 
to questo veleno sottile nelle anime vostre? che'pcr- 
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ciò -sprezzate le correzioni, perchè San Pietro senza 
riprensione con la grazia di Dio sola fece penitenza 
del suo peccato? perchè non sprezzate anco le ora- 
zioni? Chi pregò mai per S. Pietro? niuno, eppure 
si pentì. A che dunque dice San Jacopo: Orate prò 
invicem ut salvemini? A che dice San Paolo: Ora- 
mus prò vobis sine intermissione ? Sprezzate anco 
le prediche degli Aposioli, la dottrina di San Paolo; 
perchè senza maestri Iddio solo fece così dotto quel 
sacro coro; quello che ha fatto a loro, può far a voi. 
Siccome adunque non direte mai , che le orazioni, 
le prediche degli uomini siano inutili; benché e Pie- 
tro e Paolo senza questi mezzi siano stati empiuti 
di Spirito Santo; così non dite che la correzion fra- 
terna sia inutile; perchè senza di lei Iddio mutasse 
il cuore di Pietro. Dei ad’utores sumus, dice San 
Paolo* Iddio fece grazia peculiare a Pietro, non la 
vuoi fare a tutti. Senza l’aiuto di Dio, chi dubita, 
che ogni correzione è inutile al peccatore? Ma sic- 
come non cessi, quando sei infermo, di chiamar il 
medico, benché tu sappi, che se Iddio t’avrà prefis- 
so il termine della morte, ogni medicina sia vana, e 
nel Settembre non manchi di seminare il grano in 
speranza di raccogliere il frutto; quantunque non 
dubiti, che se Iddio vorrà ti tempesterà infino nel 
granaio, così debbi abbracciare con tutto ’l cuore 
questa correzion santa, e tu che la fai, e tu a cui è 
latta. Benché però sii certo, che se Iddio non vor- 
rà, non pur sarà inutile e vana, ma farà peggiorare 
il peccatore; siccome anco l’orazione, quando Iddio 
non vuole, non pur non giova, ma nuoce, non pur 
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non è grata, ma diventa peccato. Et oratio cius fiat 
in peccatum , dice David profeta. Tu non sai, nè puoi 
sapere, chi è degli eletti di Dio, e chi no. Hai dunque 
a pensare che e questo e quello e quell’ altro sia- 
no degli eletti, e che Iddio non gli mancherà della 
grazia sua, perchè si convertano e risurgano . Però 
con questa speranza ferma gli debbi ammonire e 
correggere pregando però assiduamente, e facendo 
pregare da altre persone divote la Maestà divina, 
che tal correzione faccia essere fruttuosa, perchè 
ogn’ incremento è da Dio. Ego piantavi , Apollo ri- 
gavi t, Deus autem incrementum dedita dice San 
Paolo. Non dubitare, che Iddio non t’ esaudisca. Ec- 
co l’Evangelio: Si duo ex vobis consenserint de om- 
ni re quamcunque petierint , fiet illis a patre meo, 
qui in coelis est . Odi quel santo padre: Non potest 
filius tantarum orationum perire . È sforzato il Si- 
gnore dalla sua infinita misericordia, ad esaudire le 
comuni preghiere de* servi suoi, in mutua carità con- 
giunti e uniti. Ubi sunt duo vel tres congregati 
in nomine meo, in medio eorum ego sum. Oh che 
bella parola! Ove sono, ove sono quegli, che sprez- 
zano, che vituperano, i sacri conventi de' religiosi, 
de’ monaci, delle monache, e ardiscono d’ anteporre 
le preghiere solitarie de’ laici, alle orazioni sante del- . 
le venerande congregazioni loro? Udite Cristo, che 
dà la sentenza contra di loro : Ubi sunt duo , vel tres 
congregati in nomine meo, in medio eorum sum. 
Ecco l’ Angelo del cielo, che venne fra quei tre fan- 
ciulli Sidrach, Misach, e Abdenago. Oh santi chiostri 
de' religiosi, o benedetta religione! Quest’ è il luogo 
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stella penitenza, la ria della giustizia, la strada della 
grazia, la scala della gloria. Quest’ è la nutrice della 
virtù, la custodia della pazienza, la quiete de’ tribo- 
lati. Quest’ è l’arca di Noè, l’arme d’ Abramo, la 
scala di Giacob, la verga di Mosè, il Paradiso di 
Adamo, l’ Orto di Salomone, la Piscina regale, il Gi- 
nubro d’ Klia, la palma di Delbora, il pallio d’ Eli- 
seo, la Rocca di David, il pomerio di Susanna, la vi- 
gna di Naboth, il campo d’ Isaac, il tempio di Geru- 
salemme , la miglior parte di Maddalena. Oime re- 
ligioni, come state voi oggi? quante ne sono di voi 
violate, profanate, trasgredite, apostatate? piene di 
ambizione, d’invidia, d'odii, d’avarizia, di discordie? 
Oli diserte religioni! Quest’ è il diserto di Gierico, la 
valle silvestre di pece, la cisterna senza acqua, il 
pozzo di bitume, l’Egitto tenebroso, la fornace di 
Babilonia, la torre de’ Giganti, la Nave di Tarso. 
Quanto sono alieni, padri santi, che le fondaste, i 
vostri figliuoli dall’ instituzione antica? Oimè, che se 
quei gran padri, Agostino, Domenico, Francesco, 
Girolamo risorgessero, e vedessero i loro monasteri 
oratorii, e romitorii, esclamarebbono sino al cielo: 
Non sono questi miei figliuoli. Non nos patres , 
ncc vos Jìlii. Non feci io mai ipocriti, direbbe forse 
Francesco; non mi piacque mai la superbia, direbbe 
Domenico; fui martello dell’eresia, direbbe Agostino; 
vissi povera vita; direbbe Girolamo; stetti al diserto 
tant'anni, direbbe il Carmelita.E voi, e voi?0 Cristo, 
io mi dubito, che tu non conoscerai alcuno di noiCri- 
stiani;si sforzano tutti d’esserti Unito dissimili, che pa- 
re non vogliono essere conosciuti per Cristiani, si ver- 
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gognano sino nel nome tuo. Onde sono le tante virtu- 
ti, che già risplendevano nelle religioni? ov’è la sa- 
pienza, la divozione, la obbedienza, la povertà, la 
continenzia, 1’ esemplarità, 1’ amore? Udite queste 
parole, ponderatele, ruminatele bene: Ubi sutit duo , 
vel tres congregati in nomine meo , in medio eo- 
rum surn. Beati quelli, Roma, che si congregano nel 
nome di Dio, non in accumular riccchezze, come gii 
avari; non in ordire qualche tela contra il prossi- 
mo, come gli odiosi; non in mormorare di questo 
e di quello, come i detrattori; non in compagnie di- 
soneste, come i giovani sfrenati ; ma come dice la 
Scrittura sacrà, in una lede, idipsum dicatis omnes, 
et non sint in vobis schisrnata ; in una volontà, 
Multitudinis credentium erat cor unum , et anima 
una ; in una vita, In domo domini ambulavimus 
cum consensu ; in una carità, Quis infirmatur, et 
ego non infirmor ? Quis scadalizatur, et ego non 
uror. Vedete San Paolo, come v’ insegna a congregar- 
vi nel nome di Dio. Odientes malum , adhaerentes 
borio } charitatem fraternitatis diligentes , spiritu 
ferventes , domino servientes , spe gaudentes, in tri- 
bulatione patienteSj orationi instantes } necessitati- 
bus sanctorum communicantes , hospitalitatem se- 
ctantes, non alta sapientes, sed humilibus consen- 
tientes. Ohclie santa unione è questa, Cristiani. Queste 
sono le condizioni vostre religiosi, che vivete insie- 
me, di tutti voi Cristiani, se volete,; eh’ Iddio sia 
sempre in vostra compagnia. Odiare il male, segui- 
tare il bene, amarvi spiritualmente insieme, arder di 
zelo di Dio, servirgli con tutto ’l cuore, aspirare a 
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quella patria beata, con quella speranza sopportar 
lietamente ogni avversa fortuna, orare assiduamen- 
te, sovvenire a’ bisogni spirituali e corporali del 
prossimo, non disprezzare mai i peccatori, soppor*: 
tare i suoi difetti, come vorreste fussero sopportati i 
vostri , ammendarli e correggergli con modestia. 
Non come fece la moglie di Giob al suo marito, che 
lo condusse quasi a disperazione ; non come Michol 
David, che lo scherniva; non come i Giudei gli Apo- 
stoli, che gli rimproveravano; non come i Farisei 
1* Adultera che voleano lapidarla; non come Maria 
Mosè suo fratello, che mormorò di lui; non come 
Pilato Cristo, che lo giudicò a morte; non come gli 
Apostoli i Samaritani, che gli voleano bruciare; ma 
come fece Abramo Ab’melech , con parole .dol- 
ci; come Loth i Gomorrei, con persuasioni; come 
Gionata suo padre Saul, con ragioni; come Ruben 
gli altri fratelli, con un santo zelo; come letro Mo- 
sè, con buon consiglio ; come Nathan David, con se- 
vero giudicio, come Cristo la Sinagoga, con amore- 
volezza. Vedete san Paolo come v’insegna: Fratres , 
etsi praeoccupatus fuerit homo in ali quo delieto, 
vos qui spirituales estis , huiusmodi instruite in 
spiriiu lenitatis, considerans te ipsum, ne et tu 
tenteris. Quest’ è il sibilo dell'aura soave, Roma, 
ove è il Signore, e spira con la grazia sua; sicché il 
peccatore si converte alle parole tue. Servuni Dei, 
( dice in un altro luogo ) oportet esse mansuctum , 
ctim modestia corripientem eos, qui resistunt veri- 
tati, ne quando det illis Deus poenitentiam, et re- 
sipiscant a diaboli laqueis, a quo captivi tenentur. 
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O prelati, o Signori, non correte si presto ( vi pre- 
go ) ai folgori dell’ escomunicbe, degli interditti, del- 
le maledizioni. Non in igne Dominus, non in com- 
motione Dominus, non in spiritu Dominus ; accioc- 
ché non vi si dica poi quello, che disse Cristo a Gio- 
vanni e a Jacopo: che di zelo indiscreto ardendo, 
imprecarono il fuoco celeste sopra la Samaria, che 
non volse ricever Cristo. Nescitis cuius spiritus 
estis, Filius homi ni s non venit mactare , sedi sal- 
vare. Semplici e pusilli, voi non sapete di cui siete 
ministri; siete ministri di Cristo, eh’ è tutto amore, 
è tutto dolce, tutto soave, non fulmina, non uccide, 
non estermina; salva, vivifica, perdona a tutti. Se’l 
padrone adunque è sì cortese, sì liberale, sì pio; 
perchè il dispensatore è avaro, crudele, rigido, au- 
stero? San Paolo non scomunicò mai, se non tre vol- 
te, per l’incesto, per l’eresìa, per la bestemmia. 
Non vogliate per ogni cosuccia sfodrare la spada del- 
le scomunicazioni, non a correzione del delinquen- 
te, ma solo a beneplacito dell" attore. Delle eresie 
quasi non si parla; le bestemmie sono impunite; gli 
incesti famosi rimangono intatti. O Signori, non vi 
maravigliate, se questa vostra spada non è temuta, 
che par alle volte avvilita, par che abbia perduta la 
forza sua- Quanto sarebbe meglio, che si sfodrasse 
rare volte per gli peccati enormi e pubblici; sia più 
tosto nulla l’ escomunicazione, che irrita. Sacerdoti, 
che nelle confessioni siete sì austeri, e a guisa di fa- 
risei ipocriti, ponete pesi su le spalle di penitenza 
intollerabile a’ peccatori, alle peccatrici, imparate 
oggi da Cristo a farvi più tosto riprendere di mise- 
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ricordia, che di rigidezza. Pietà, pietà confessori ai 
penitenti. Vedete S. Pietro, che dimanda a Gesù 
quante volte debbe perdonare, assolvere un pecca- 
tore. Domine j quoties peccabit in me frater meus, et 
dimittam ei? Usque septies? Dixit illi Jesus : Non 
dico tibi usque septies , sed usqus septuagies se- 
pties. Oh parola santa! Ogni volta, che 1* uomo ri- 
torna a penitenza, se mille volte avesse peccato per 
ignoranza, per fragilità, per malizia, in pensieri, in 
parole, in opere, di commissione, d’ omissione; per- 
donategli, assolvetelo, che sarà rato, e confirmato 
in cielo. Che direte qui, crudeli Cristiani, che offesi 
e ingiuriati, o non perdonate giammai, o pure se 
per grandissima sommissione deir avversario, a per- 
suasione d’amici, per stimolo de’ parenti, una volta 
perdonate; se di nuovo poi per alcun accidente sete 
offesi, non volete più rimettere, indurate il cuore, 
r intelletto, e gli orecchi insieme alle preghiere, che 
ogn’ ora vi si fanno, alle parole de’ predicatori, alle 
correzioni fraterne? Anteponete il falso onor del mon- 
do, al precetto diCristo, alla gloria della Croce sua, al 
benefizio vostro medesimo; sapendo, e essendo certo 
d’essere a voi rimessi i peccati, se al prossimo vo- 
stro rimetterete l’ ingiurie ricevute. Che scusa ora vi 
resta? perchè non perdonate sempre, che sete offesi? 
salvando T altrui, e la vostra anima insieme? Non 
sentite? Non dico tibi usque septies , sed usque se- 
ptuagies septies. Sapete voi, Romani, d’onde nasco- 
no tanti dispareri tra gli uomini, tante liti, tante ne- 
micizie, tante parzialitadi, tanti odii, tante crudel- 
tà, tante vendette? dalla impazienza, da non sapersi 
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sopportar l’un l’altro. Cosa maravigliosa certo. Ro- 
ma, in figura d’uomo stava già nascosto Dio, eppure 
deir impazienza dell’uomo non ebbe mai parte Cri- 
sto. Di qui poterono i Farisei ciechi coposcere, che 
egli era Dio; perchè niun’uomo mai avrebbe potuto 
aver cotanta pazienza, quanta ebbe lui. Pazienza, pa- 
zienza, cristiani; se volete essere veri figliuoli di Dio, 
se volete esser beati. Che cosa si lauda in Abramo, 
se non la pazienza del pellegrinare, nell’ immolar il 
figliuolo, in aspettare le promesse, che non s J empie- 
vano mai? Che si lauda in Mosè, se non la pazienza 
in quei diserti, nell’ ingiurie infinite, nelle risse, nelle 
sedizioni di quel popolo rubello e ingrato?Che cosa si 
lauda in Giob, se non la pazienza alle percosse gravi, 
alla morte de’ figliuoli, alla perdita della roba? Che 
cosa in Paolo, se non la pazienza nelle prigioni, ne’ fla- 
gelli, nelle morti, ne’ sassi, ne’ disagi, ne’ mari, ne’ fiu- 
mi? Che in Stefano, se non la pazienza nel tumulto, 
nell’impeto, nel lapidare, che facevano i giudei? Che 
si lauda in Gioseftb, se non che la pazienza eh’ egli 
ebbe all’ esser venduto da’ fratelli, gittato nel pozzo, 
e come inimico senza cagion invidiato, perseguitato 
a morte? Che si lauda in David, se non la pazienza, 
ch’egli ebbe alle persecuzioni del Re Saule, qual 
egli avea liberato dallo spirito diabolico? del suo 
figliuolo Absalon ingratissimo, che pianse poi sì 
amaramente? di Semei, che lo bestemmiava, e gli 
gittava i sassi dietro ? Oh santa pazienza! Io non so 
per me se volete maggior laude della pazienza di 
questa, che i Filosofi, i quali tra loro pugnavano 
sempre irreconciliabilmente, di comune consenso , 
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tutti alla pazienza commettono la pace de studii lo- 
ro. Gran laude certo, che infin le vane sapienze del 
mondo, commuove alla sua gloria ; tutti conspiran 
in lei, tutti di lei ragionano; per lei sola giostrano ; 
ogn’ un vuole esser superiore in pazienza. Non gli 
pare d’aver quiete, se non sono savii : a niuno im- 
paziente si degnano dar nome di savio ; il segno del- 
la pazienza stimano Tesser paziente. Si tacuisses , 
philosophus fuisses, disse quel gran Savio a colui, 
che vantandosi d’esser Filosofo, non puotè sopporta- 
re una parola ingiuriosa. Pazzo Epicuro, che disse 
T ingiurie esser intollerabili agli uomini savi; anzi 
un savio non può ricever ingiuria. Qual medico si 
terrà per ingiuria dall’ infermo farnetico esser caccia- 
to, percosso, bestemmiato, schernito? Qual madre si 
terrà per ingiuria, se il suo figliuoletto la laceri, la 
morda, la sputi? Il savio, ogn’ uno, ch’ingiuria, sti- 
ma farnetico di mente, fanciullo di senno; sebbene è 
sano di corpo e vecchio d’anni. E contrario al vol- 
go il savio, ncn altrimenti che ’l Cielo alla terra; 
però non può ricever ingiuria alcuna, si duole della 
miseria di quel meschino, piange il suo poco cervel- 
lo, gli desidera mente sana, priega che si faccia uo- 
mo, e lasci la fanciullezza, non s’ attrista per se, si 
attrista per lui. Vedi Cristo, che scusa quei, che lo 
mettono in Croce: Pater, ignosce illis 3 quia nesciunt 
quid faciunt. Sono farnetici. Padre, sono fanciulli, 
non san piò oltra. Così fa Stefano: Ne statuas illis 
hoc peccatum , non gii imputar. Signore, il peccato 
della mia morte, perchè non sanno ciò, che facciano. 
O rara Filosofia! Così vieta T ire, ristringe gli animi. 
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frena le mani violenti, vince nel bene il male, e sa- 
na le frenesie de’ peccatori. Quando il misero infer- 
mo dagli ardori continui delia febbre infiammato, 
uscisse fuori di se; gli si turbano i sensi, perde la 
mente, non conosce nè se, nè il medico, diventa fe- 
roce, freme con detti, morde, straccia, percuote chi 
se gli appresenta, e per dire in una parola, morto 
T uomo, vive il furore in lui: il medico pietoso, a 
gloria della sua bontà, dell’ arte sua, ad accresci- 
mento della fama sua, che può far meglio, che armar- 
si di pazienza, sprezzar Tingiurie, patir i morsi, so- 
stener le percosse, insister alla cura sua, lenir con 
olei, aiutar con medicine? Certo, che quel meschi- 
no ricuperata la sanità perduta, debbe poi con osse- 
qui d’ onore raddoppiar la mercede delle fatiche 
sue. Tutto ’l mondo innanzi l’Avvento di Cristo era 
farnetico per lo furore dell’ impazienza, non si at- 
tendeva se non a retagliar con vantaggio ogni picco- 
la ingiuria. Oculum prò acuto , dentem prò dente, 
manum prò manu; ecco che venne il medico, e 
per sanarci sofferse egli da noi, e ci insegnò poi a 
soffrire (per sanar gli altri) tutte le ingiurie, che ci 
possono esser fatte, in pazienza. Ego autem dico vo - 
bis, non resistatis malo ; si quis percusserit in ma - 
xillam unam , praebe ei et alteram.QAù vide mai pa- 
zienza più bella? imparate imparate questa virtù del- 
la pazienza, uomini, donne; vengavi ciò che si voglia; 
non vi turbate mai. Il male che voi avete, o l’avete 
da voi, o dal prossimo vostro, o da Dio. Se da voi, 
sete pazzi a dolervi; se dal prossimo è farnetico; se 
da Dio, godete, che egli si degni con sua mano per- 
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cuotervi. Et quii nolitis tali ense mori? Che cosa è 
peggio all’ uomo, che la tristizia del cuore? siate pa- 
zienti, e non vi attristerete mai. Non v’ingiuria per 
altro il vostro nimico, se non per farvi dolere. Se vi 
dolete, ha vinto per vostra viltà, non per proprio 
valore; se non vi dolete, è ucciso con l’arme sue 
T infelice, è tornata la saetta indietro, voi sete vitto- 
riosi, non pur illesi. Volete parer animosi forse ven- 
dicando 1’ ingiurie? allora vi mostrate più puerili, 
«he non potete temperare gli animi vostri. Oltra che 
non si metterà mai fine all’ ingiurie, se tutte vorrete 
retagliare 1’ offese, cresceranno sempre l’ inimicizie, 
crescerà il dolore; e a guisa d’ orsi, quando cerchere- 
te con questi mezzi sanar le piaghe, tanto le farete 
maggiori. Pazienza, pazienza, Cristiani, domate que- 
sta vostra ferocità, perdonate agli nimici, sopportate 
ogni cosa per amor di Cristo. Il tempo ha tanta for- 
za in te uomo, che pur per discorso d’anni, ti fa 
scordare ogni ingiuria. Deh perchè non può tanto 
Cristo in voi, che s ha lasciato ferire, crocifiggere, 
morire, seppellire per salute vostra? Quanto può il 
tempo, che voi e ogni cosa vostra consuma? per 
l’inimico vostro vi lasciate condurre a dimenticarvi 
l’ offese; e non vi lascierete condurre da un tanto 
amico quanto è il dolce nostro Cristo Gesù? Ah Cri- 
stiani, sopportate, sopportate ogni ingiuria, che vi è 
fatta. Non si può esser beato senza pazienza. Discor- 
rete le beatitudini di Cristo. Beati pauperes spiritu. 
Chi è povero di spirito, se non chi è umile? e chi è 
umile essendo impaziente? Beati mites. Chi è mi- 
te, o mansueto senza pazienza? Beati qui lugent , 
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Chi dura nel pianto, se non è paziente ? Beati 
pacifici. Qual impaziente fu mai pacilìco ? Beati 
qui csuriuntj et sitiunt iustitiam . Chi può sta- 
re in questo desiderio senza pazienza ? Beati estis 
cum maledixerint vobis homines 3 et persecuti vos 
fuerinty et dixerint omne maluni adversum vos , 
mentientes propter me , gaudete , quoniam merce s 
vestra copiosa est in coelis . Chi s’allegra mai nel- 
l’avversità, se non chi le sprezza ? chi le sprezza .se 
non la pazienza ? Oh santa pazienza! Beato, chi la 
può avere. È don di Dio, è don di Dio questa pa- 
zienza, Roma. Ecco David: Ab ipso patientia mea. 
Ecco il medesimo: Tu es , Domine , patientia mea. 
Per lo contrario, onde pensate voi, che nasca 1’ im- 
pazienza, se non dal diavolo fonte d’ogni peccato? 
S’egli avesse potuto patire, eh’ Iddio gli fosse pa- 
drone non si sarebbe ribellato con tanta superbia 
nel paradiso. E s’egli stesso in pazienza avesse tol- 
lerato la grandezza dell’ uomo, nella quale fu prodot- 
to dalla divina mano, non l’avrebbe fatto cadere. 
Perchè lo tentò, se non perchè ebbe invidia? e per- 
chè ebbe invidia, se non perchè si dolse? perchè si 
dolse, se non perchè fu impaziente de’ suoi onori.? 
Ecco, ecco la prima origine dell’ impazienza. Oh il 
peccato nacque dall’ esser impaziente, o certo non 
fu prima il peccato dell' impazienza; se a un parto 
non nacquero questi due figliuoli, la femmina fu 
prima del maschio. L’uomo poi come peccò, se non 
perchè dal velenoso sibilo del serpente concetto 
questo spirito maligno, diventò aneli’ egli impazien- 
te ? non puotè sofferire di star soggetto a quella leg- 
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ge del pomo., nè di non credere alle lusinghe di 
Èva, e ai consigli diabolici. Beato lui, e noi, se era 
paziente- Con 1' impazienza rovinò ogni cosa, si se- 
parò da Dio, perde la grazia sua. E quello, eh’ è peg- 
gio, questo mal seme diffuse a tutti noi. Generò 
1’ ira sua figliuola questa impazienza, la nudrl con 
l’arti sue, e tanto la fece dotta, che le mise un’arme 
in mano, e ’l primo figliuolo, che fusse mai al mon- 
do fece omicida. Aveva la madre impazienza ucciso 
Adamo, e la sua figliuola uccise Abele. Mento, Ro- 
ma, se non è vero, che il suo fratello maggiore, non 
potendo patire, che Iddio avesse grati i sacrificai 
suoi, e non le spiche delle sue biade, pieno d' invi- 
dia e ira, l’uccise nel campo. Oh impazienza, d’ogni 
iniquità principio, da cui come da vera matrice, si 
diffondono per tutte le vene tutti i peccati! E voi 
vi spoglierete di questo abito. Cristiani ? e voi non 
lascierete questo veleno ? vorrete essere figliuoli del 
diavolo, e non di Dio? Lasciate, lasciate 1’ impa- 
zienza sola, e non avrete altro peccato. Ditemi ( vi 
prego) onde nasce l’adulterio, la fornicazione, se 
non dall’ impazienza della libidine ? Onde le crapu- 
le, se non dall’ impazienza del viver parco ? Onde la 
superbia, se non dall' impazienza di non aver le 
maggioranze? Onde 1’ invidia, se non dall’ impazien- 
za del ben d’altri ? Onde l’avarizia, se non dall’im- 
pazienza della povertà? Onde la negligenza, se non 
dall' impazienza della fatica ? Onde le pompe, se 
non dall’ impazienza dell’ abito inculto? Onde l’apo- 
statare, se non dall’ impazienza del perseverare ? Sù 
sù tutti, cacciate questa fiera da voi, che con mille 
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modi vi conduce all'eterna morte. Abbracciate que- 
sta santissima pazienza, che vi dà l’eterna vita. Ecco 
San Paolo. Patientia voti a necessaria est , ut repor- 
tetis promissionis. Oh mille volte beato colui, beata 
colei, che ha pazienza. Adorna le donne questa vir- 
tù, pruova gli uomini ; è amata ne’ fanciulli, lodata 
ne’ giovani, ammirata ne’ vecchi. Regge la carne, 
serve lo spirito, frena la lingua, proibisce la mano, 
vieta gli scandali, consola i poveri, tempera i ric- 
chi, diletta i fedeli, invita gli ethnici, i servidori al 
padrone, i padroni a Dio fa grati e cari. Fortezza 
veramente della fede, madre della speranza, compa- 
gna della carità, conserva della pace, che insegnan- 
dovi a tollerar l’ ingiurie , v’ammaestra anco a per- 
donarle volentieri ; onde a voi finalmente sono ri- 
messi i peccati per grazia e misericordia di Gesù 
Cristo, Signor nostro ; al quale sia sempre gloria e 
onore per tutti i secoli. Amen. 
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Haec dicit Dominus Deus: Ilonora patrem tuum 
et matrem tuam , etc. Exod. 10. 


Siccome il mondo in tempo alcuno non fu giam- 
mai senza un Dio; così in ciascuna età ebbe sempre, 
(perchè scusar non si potesse) qualche legge divina. 
Tu vedi che la nave, dall’ impeto de’ contrarii venti 
in ogni parte agitata, non pervenirebbe al desiderato 
porto salva, se non fusse il nocchiero, che con l’arte 
nautica la dirizza e governa. Ogn’ uomo ha qualche 
fine, a cui ordina tutta la vita, e ogni azion sua; 
perchè non è agente naturale, come le pietre, ma 
intellettuale, a cui è proprio e peculiare operar per 
qualche determinato fine. Ora si vede, che diversa- 
mente gli uomini al fine loro procedono: il che ma- 
nifestamente mostrano gli varii studii e le diverse 
arti nostre: adunque hanno bisogno di qualche leg- 
ge, che come maestra e principe gli conduca e reg- 
ga, acciò non errino, ma pervengano ove desidera- 
no. Se l’uomo fusse animale di solitaria vita, come 
molt’altri, potreste dire, che basterebbe la legge 
naturale, con la quale ciascuno a se medesimo sa- 
rebbe Signore e Re, senz’ altro governo: perchè 
co ’l lume innato della ragione potrebbe dirizzarsi 
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nell’ azioni sue. Ma di natura l’uomo è animai poli- 
tico, sociabile, più di tutti gli altri animali; onde tu 
non vedi mai tanta moltitudine di bestie insieme, 
nè anco delle gru, nè delle formiche, nè dell’ api, 
che paiono fra tutti gli animali, massimamente gre- 
gali, innumerabili, quanta d’ uomini. Però è neces- 
sario, ch’abbino qualche legge, con la quale non pure 
ciascun da se, ma la moltitudine insieme si dirizzi 
al bene, e beato vivere, che questo è il fine del- 
l’umana vita. Se nel corpo nostro non fusse una 
virtù reggiti va universale, che intendesse al ben co- 
mune di tutte le membra, si di sciogli e rebbe questa 
armonia del corpo. Dunque, se la moltitudine degli 
uomini, eli’ è come un corpo, non avesse un reggi- 
mento comune d’ una legge, che gli tenesse insieme 
in pace, in quiete, ciascuno attenderebbe a se solo; 
si dissiperebbe la moltitudine, e per lo ben proprio 
perirebbe il comune. Ubi non est sepes , diripitur 
possessio, ubi non est regi meri, dissipabitur popu- 
lus . Chi non sa di voi, che il corpo celeste è quasi 
legge ai corpi elementarii? tra i cieli il primo mobile 
dà legge agli altri? In ciascun’uomo l’anima dà legge 
al corpo? tra le parti dell anima, la ragione è legge 
dell’ irascibile e della concupiscibile? tra le membra 
corporee, il cuore è il capo a tutto ’l resto? Insin 
tra Tapi v’ è un re, che dà le leggi a tutte. Come 
dunque è possibile, se in tutte quelle cose, che sono 
ordinate a uno, v’ è legge, che solo gli uomini non 
abbino legge ? E se pure gli uomini fussero tutti 
buoni, forse direi, che non gli bisognerebbe legge. 
Iusto non est lex posita , dice San Paolo; ancorché 
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ad Adamo, quando era giusto, il Signore gli diede la 
legge. De orniti Ugno Paradisi comede, de Ugno 
autem sdentine boni et mali ne comedas ; accioc- 
ché conoscesse, che avea padrone. Or dunque che 
peccando lui, tutti hanno contratto inclinazione si 
grande a peccare. Proni sunt sensus Uomini s ad 
malum ab adolescentia sua; come sarebbe possi- 
bile a frenargli senza legge? Lex propter transgres- 
sionem posila est. È necessario, è necessario che gli 
uomini abbino il freno, e lo spron delle leggi, che 
gli ritiri dal male, che gli induca al bene. Di qui son 
nate (oltra l’anlichissime leggi di Mosè) tante altre 
istituzioni di Repubbliche, e tante altre leggi uma- 
ne, di tante sorti, antiche e moderne; per fare che 
gli uomini diventino buoni; di Lisania, d’ Apolline, 
di Deucalione, d’Apis, d’ Orfeo, di Minos, di Licur- 
go, di Numa Pompilio, di Solone, di Platone, d’ Ari- 
stotele, di Socrate. E se queste leggi d’ uomini ter- 
reni sono state in tanto prezzo appresso gli uomini 
a’tempi loro, in quanta osservanza dcbbe esser sem- 
pre a noi la legge del grande Iddio? O che legge, 
Roma; senza di questa tutte son nulla; senza dell'nl- 
tre questa sola basta . Non era ragionevole , che 
s’ogni Principe da’legge al popol suo, che il grande 
Iddio, che il tutto governa, desse legge a tutti gli 
uomini? La legge naturale adunque fu la primiera, 
che Iddio scolpito avea ne’ nostri cuori, d’amare il 
bene, e odiare il male. Se non vi fussero mai stale 
le curiate di Romulo, i versi Sibillini, le leggi di So- 
lonc, le pandette d’Ulpiano, e di Papiniano, non 
sarebbe stata perciò incognita la via della virtù. 
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ascoltatori. Il lume nostro naturale dell’ intelletto 
da se ci mostrò sempre la via del bene. Multi dicunt : 
quis ostendit nobis botta? Si gnaturn est super nos 
lumen vultus tuì, Domine. Onde San Paolo poi filo- 
sofando disse: Cum gentes , quae legeni non habent y 
naturaliterea,quae legis sant ,faciunt ,eius modi le- 
gem non habentes ipsi sibi sunt. lex, qui ostendunt 
opus ìegis scriptum in cordibus suis . 0 che legge 
mirabile! Ma per nostra mala sorte, 1’ inimico del- 
l'umana natura sopraseminò nelle nostre membra 
un’altra legge del tutto a questa contraria; la legge 
della concupiscenza. Sentio aliarti legati (dice 
l’Apostolo) in membris meis , repugnantern legi 
mentis mene, et captivantem me in lege peccati . 
Così per la gran forza di questo tiranno, sopragiun- 
sero i peccati gravi negli uomini, che scancellarono 
questa legge santa. Non però del tutto, dotti; perche 
quei primi principii comunissimi scancellar non si 
possono da’ nostri cuori, e damare il bene, e di fug- 
gire il male; ma scancellaronsi quei principii univer- 
sali alle particolari conclusioni. Che se nelle scienze 
speculative, la consuetudine e gli abiti corrotti bene 
spesso possono far allucinar i più dotti, che non 
veggano le deduzioni delle conclusioni dalle pre- 
messe; che dobbiamo dire nell’ operative? Fu dun- 
que di sorte scancellata questa legge,, che infinite 
cose di lor natura buone, erano stimate cattive; e 
infinite cattive erano stimate buone dagli uomini; 
al li quali i precedenti vizii aveano fatto una mente re- 
proba e errante, ( se a San Paolo crediamo ). Così la 
verità era commutata in bugia; l’idolatrare, il forni- 
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malignare, il iletraere, il susurrarc, essi stimavano 
somma virtù, e la virtù vizio, la luce tenebre e le te- 
nebre luce. Bisognò dunque, che la divina misericor- 
dia ci soccorresse con un'altra legge, che quei comu- 
ni principii esplicasse, e deducesse, e venisse in luce. 
Diede dunque il Signore la legge scritta! O quante 
cose mostrò essere gran vizii, che prima erano ripu- 
tate virtù, quella legge Mosaica? Onde San Paolo 
diceva di lei: Peccatum non cognomi , nisi per legati, 
et per legem cognitio peccati. Peccatum sine lege 
mortuum crat, cioè, delitescebat, latebat , stava na- 
scosto, occulto. Fu tanto necessaria (Dotto) quella 
legge, quanto è necessario all’ infermo sapere, che 
non è sano. Non può star peggio 1* infermo, che 
quando gli par di non star male: non potea star peg- 
gio il mondo, che quando non conosceva i peccati 
suoi; perchè non conoscendogli non ricorreva alla 
grazia di Dio, e non si sanava. Però ben dice San 
Paolo in lode di questa legge: Lex sancla , manda - 
tutti iustum, praeceptum bonum. Quindi fu data con 
tanto terrore (come si legge nell’ Epistola d’oggi) che: 
Cunctus populus videbat voces , et lampades ,et .90- 
nitum buccinae pnontemque f um ante m, et perterriti , 
et pavore concussi stetcrunt piacili, dicentes; locjuc- 
re tu nobisj et audiemus , non loquatur nobis Domi - 
nus, ne forte moriamur ; acciocché conoscessero i 
peccati loro, per gli quali doveano temere 1’ ira di 
Dio, e però astenersi per l’avvenire di non offendere 
la Maestà sua. Questa fu la causa di tanti segni orri- 
bili. Onde Mosè soggiunse: Ut etiim probaret voSj 
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venit Deus, et ut terrò r illius e sset in vobis , et non 
peccaretis. Quando però tu leggi (Dotto) Cunctus 
populus videbat voces, (per non replicar più questo 
testo) intendi audiebat ; perchè il senso del viso 
per T eccellenza sua, si prende molle volte per tutti 
gli altri sensi. E quelle voci non erano voci umane; 
ma suoni formati dagli Angeli in corpi aerei da loro 
assunti a guisa di voci. E perchè erano molto terri- 
bili, non cosi proporzionati all’ udito de’Giudci, co- 
me la voce umana di Mosè; però dissero: Non /o- 
quatur no bis Dominus , ne forte moriarnur. Ci spa- 
venta troppo quella voce: par un terremoto: non la 
possiamo udire: parlaci tu, c’hai voce gracile, e 
T udiremo, e t’ ubbidiremo. Ma i giudei scancella- 
rono anco questa legge scritta ; perchè vietando 
tutti i peccati loro, ne’ quali già per lunga consuetu- 
dine s’ erano abituati; e perciò parendogli troppo 
dura, accrescendo alla privazione il desiderio di pec- 
care, e di sua natura operando la legge ira, e odio, 
come nimica e infensa alla libertà degli uomini, 
1’ interpretarono a lor modo, e la guastarono; onde 
fecero poi sempre peggio. Come fanno l’ acque dei 
fiumi, che ingrossandosi il Maggio, inondano i cam- 
pi, che se tu le fai una chiusa, & ingorgano, e con 
impeto grande rovinano quella mole, e fanno mag- 
gior rovina. Non hai tu mai veduto nella Lombardia 
le rotte del superbo Po? che non si contenta mai, a 
guisa di altero, di star nelle leggi dell’ alveo suo? 
Così fece il mondo contra di Dio. Provvide dunque 
il Signore d'un’altra legge, che fu esplicazione della 
legge scritta, e amminniculo all’osservanza sua, cioè 
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dell' Evangelio, che è la legge di grazia, (Iellata con 
la bocca di Dio ai cuori nostri, legge d’amore e di 
carila. Cosi li/ vedi come una legge è nell’ altra: la 
naturale è nella scritta; la scritta nella Evangelica; 
T Evangelica nella scritta; la scritta nella naturale; 
una rota nell’altra, come disse Ezechiele Profeta: 
La naturale è la virtù della scritta, la scritta del- 
l’Evangelica. La scritta esplica la naturale, e l’Evan- 
gelica la scritta. Ogni precetto adunque, eh’ è contra 
1’ Evangelio, è anco contra la legge Mosaica : e quel- 
lo, che è contra la legge Mosaica, è contra la legge 
naturale. ^Non v’ è scusa, non v’è scusa, credete a 
me. Il Giudeo dice, non voglio essere cristiano: vo- 
glio esser Giudeo. Il Turco dice: io voglio vivere se- 
condo la legge della natura. Io vi dico, che voi siete 
ignoranti. Iddio è il Monarca del mondo. Venite qua, 
rispondete. S’ egli è unico Principe di tutti gli uo- 
mini, «lebbe anco essere una sola legge per tutti. 
Tutti gli uomini fanno un corpo mistico, una città 
spirituale: non stanno bene diverse leggi a un popol 
solo: che bisogna dunque moltiplicar le leggi di 
Dio? è una legge sola al mondo, Cristiani. Or quale 
è questa unica legge? E certo la naturale. E questa 
istessa è la legge scritta, quest’ istessa è la legge 
Evangelica. Non sono tre leggi, non sono Ire leggi: 
è una legge sola. Il seme del grano fa prima l’erba, 
dapoi la spica, all’ ultimo il grano. Il seme di Dio, il 
Verbo suo, per cui è fatta ogni cosa, fece prima 
l’erba, la legge naturale: dapoi la spiga, la legge 
scritta: all’ultimo il grano, la legge Evangelica. Non 
v' è altra differenza tra queste leggi, se non da im- 
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perielio a perfetto, a perfettissimo. Io ti dico, die 
non v’ è risposta, Roma. Clii non è buon Cristiano, 
non è buon giudeo, nè buon filosofo: e chi è vero 
filosofo, è vero giudeo, e chi è vero giudeo, è vero 
cristiano. Non intendevano i Giudei questo segreto: 
perchè avevano interpetralo la legge loro a suo mo- 
do, c scancellato dalla niente i precetti di Dio, i 
quali da se nella lettera pura mostravano questa 
conformità. Attendevano a certe loro cerimonie, e 
credevano per quelle essere veri giudei, e veramente 
buoni: e i Discepoli di Cristo, che non l’ osservava- 
no, Stimavano filisi giudei, e uomini scellerati. Però 
oggi Cristo con l’arme istesse della legge loro, gli 
vuol confondere, e mostrare, che il giudicio non 
consiste in quelle cerimonie umane, ma ne’ precetti 
divini, i quali i buoni cristiani osservano: e così sono 
veri giudei, e consequentemerite veri filosofi. E la 
Santa Chiesa quello, che il Maestro in poche parole 
tocca nell’ Evangelio, prolissamente recita nell’Epi- 
stola, per dimostrargli, che non osservavano iota 
de’precetli divini: e però non è maraviglia se vanno 
deviando dall’ Evangelio : perchè anco non osserva- 
vano la legge giudaica, se non personati, mascherati, 
ipocritamente, non sinceramente : perciò anco Gesù 
adduce contra di loro Isaia profeta, che gli dimanda 
tutti ipocriti. Hipocritae, bene prophetavit de vo - 
bis Isaias, dicens : Populus hic labiis me ho no rat, 
cor autem corum longe est a me. Guardatevi, roma- 
ni, che non siate ancor voi cornei giudei giustamente 
ripresi e rinfacciati da Cristo, che avendo Ja legge 
santa, i suoi precetti da osservare, l’abbiale sprez- 
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zata, non ne facendo conio, come non 1* aveste: cosi 
siete Cristiani in apparenza solamente, e ipocriti. 
Le leggi umane legano, stringono, impauriscono; 
perciò sono odiate: Lex iratn operatur . Eadem 
odimus, quae timemus. La legge di Cristo non lega, 
non isforza, non stringe; innamora; se lega, se sfor- 
za, è legame, è forza amorosa, non violenta. A de - 
lectu, a delectu, (come disse il tuo Cicerone) dici- 
tur lex , non a libando. E ben conviene a questa 
legge, che cerca pure tutte le leggi moderne, e anti- 
che; fra tutte sceglierai sempre questa, come sola 
divina e incomparabile. Quattro ragioni ti mostra- 
no, Roma, F eccellenza di questa legge di Cristo. Pri- 
ma, il fine della legge è estirpar tutti i vizii. Ora a 
qual legge convien questa parte primiera, se non 
all’evangelica, che dice: De orimi verbo ocioso , 
quodjocuti fuerint homines super ternani, reddent 
rationem in die iudicii? Et non exibis inde , doncc 
reddas usque ad novissimum quadrantem. La legge 
debbe affrenare non solamente l’ opere, ma l’animo 
dell’ uomo cattivo, perchè sia veramente, non simu- 
latamente buono. E qual legge ha quest’ effetto, se 
non la nostra, che dice: Audistis quia dictum est\ 
Non moechaberis? ego autem dico vobis , qui vidc- 
rit mulierem ad concupiscendum e am, inni t noe- 
chatus est in corde suo . Audistis quia dictum est : 
Non occides? Ego autem dico vobis, qui irascitur 
fratri suo, reus erit iudicio. La legge debbe condor 
T uomo al fine suo, altrimenti è vana e inutile. E 
qual legge ci induce a veder Iddio a faccia a l'accia, 
a godere l’ eterna vita, eh’ è il fine nostro, se non 


F. C. MI SSO 


74 

questa legge, che sola ci dà la grazia di Dio, me- 
diante la quale diventiamo beati? La natura non 
basta: Mosè non basta: bisogna Cristo, che dice: 
Poenitentiam agite , ùppropinquabit eni/n regnu rn 
coelorum. Nihil ad pcrfectum adduxit lex. Grati a 
Dei vita aeterna. Gratia per lesum Christum fa - 
età est. Ultimamente, la legge debbe esser facile, 
e da intendere, e da osservare: perchè si dà alla 
moltitudine, eli’ è il più delle volte imperfetta, e 
d’intelletto rozza e debole, e pigra d’affetto. Ma 
qual legge non è diflicillima, se non questa cristiana? 
La naturale da quanti pochi è stata osservata? La 
Mosaica da quanti popoli è stata intesa? Omnia in 
figura contingebant illis> dice San Paolo. Questa è 
faciliima in ogni modo. All' intelletto, Ecce palarn 
loqueris , et proverbium nulluni dicis ; all’ affetto 
Iugum mcuni suave est , et onus meum leve. Vuoi tu 
vedere se è facile? guarda tante schiere di martiri, 
tanti eserciti di verginelle, che l’hanno osservata, e 
si godono in paradiso la felicità loro. 0 santissima 
legge, in cui ben meritamente ha posto la suprema 
mano il Creator del mondo! Odi il profeta David, 
che scuopre queste quattro sue eccellenze: Lex Do- 
mini immaculata , convertens ai lini as , testimonium 
Domini fulele , sapientiam praestans parvulis . Lex 
Domini immaculata . Ecco la prima, che non per- 
mette pur un peccato. Convertens animaSj ecco la 
seconda, che non pur l’opere muta, ma gli animi. 
Testimonium Domini fidele ; ecco la terza, che alla 
felicità promessa efficacemente conduce. Sapientiam 
praestans parvulis; ecco la quarta, eh’ è buona fin’ a’ 
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fanciulli', tanto è soave e piana. Ma che vo io dicen- 
do? Io voglio, che scorriamo tutta la legge di Dio, e 
vediamo se gli è possibile, non dirò emendare, ma 
aggiungere, o pur desiderare qualche svantaggio di 
perfezione. A ogni stato dà la legge Iddio, a ogni 
grado, a ogni ordine, a ogni sesso; comincia dal pri- 
mo, vieni all’ultimo, e stupirai della santità di que- 
sta legge. Ai Regi in prima dice: Et nunc Reges in- 
telligite, erudimini, qui iudicatis terram: servite 
Domino in timore, et exultate ei curn tremore. Ai 
prelati: Pascile eum qui invobis est gregem, non 
quasi dominantes in clero, sed forma facti gregis ex 
animo. Ai sudditi: Qui Potestati resistit , ordina- 
tione Dei resistit. Obedite Dominis vestris, non 
tantum bonis et modestis , sed etiam discolis. Ai 
Giudici: Ridete quid agatis, non enim hominis, sed 
Dei exercetis officium. ludicate pupillo, subvenite 
oppresso, defendite viduam. Ai maritati: Fi ri, di- 
ligile uxores vestras, sicut et Christus dilexit Ec- 
clesiali i. Alle mogli: Mulieres subditae sint viris 
suis. All’unoe all’altro: Quos Deus coniunxit, homo 
non separet. Ai padri: Patres, noli le ad iracun- 
diam provocare filios vestros . Ai figliuoli: Filii, 
obedite parentibus vestris in Domino, hoc enim iu- 
stum est. Ai padroni e alle padrone: Domini, remit- 
tite minas vestras , scientes quia et illorum et ve- 
ster Dornirms in coelis est, et personarum acce- 
ptio non est apud Deum. Ai servi e alle serve: Ser- 
vi, obedite Dominis vestris cum timore et tremore 
in simplicitate cordis vestri. Ai soldati: Neminem 
concutiatis, ncque calumniam faciatis , contenti 
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estotc stipendiis vestris. Ai ricci) i: Divitibus huius 
snodili praecipe non sublime sapere, nec sperare 
in incerto divitiarum, seti facile tribuere, commu- 
nicare, thcsaurizarc sibi fundamentum bonum in 
futurum. Ai poveri : Habentes autem alimenta, et 
quibus tegamur, bis contenti sumus. Ai mediocri: 
In sudore vultus tui,vesceris pane tuo. Ai pigì i, 
die fanno arte del guadagno: Denuntiamus vobis, 
si (fuis non vult operari mani bus, non manduca : 
audivimus enimquosdam cmbulantes inquiete, nihil 
operantes, sed curiosi agentes. Ai vecchi: Sobrii 
sint senes, prudente s , sani, in fide, in dilectionc fin 
patienlia. Ai giovani: I avene s hortare similiter, ut 
sobrii sint. Ai fanciulli: Malitia pueri estate. Alle 
vedove: Quae vere vidua est, et desolata, sperct in 
Domino, instet obsecralionibus die ac nocte. Alle ver- 
gini : Mulier innupta, et virgo cogitai quae Domini 
sant. A ogni uomo c ogni donna: Quaecunque vul- 
tis ut faciant vobis homines, etvos facile. O che 
legge singolare, ben scelta fuori di tutte le leggi! Che 
state dunque a fare; che non vi date, Cristiani, a 
questa legge? Qui è la vostra sapienza, qui è la vera 
virtù, qui è la vera vita. Vedete come bramava que- 
sta legge il Santo Profeta di Dio, che dopo le due 
prime di natura, e scritta, diceva: Legem pone mihi. 
Domine, viam iustificationum tuarum. Vedete co- 
me la predisse Isaia: De Sion exibit lex, et verbum 
Domini de Hierusalem. Vedete come la promisse 
Iddio: Dabo legem tneam in visce ribus corum, et in- 
cordo corum supe rscribam cani. Deh miseri voi, 
che conculcate, che violate, che trasgredite, che non 
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serviate iota di questa legge. Ecco il profeta, che 
piange la miseria vostra: Tempus faciendi , Domine , 
dissipaverunt legem tuam. Oime, Cristiani, non vi 
pare, che sia dissipata questa legge in questa città di 
Roma? Ove è il culto di Dio? ov’è la fede indubitata 
e ferma? ov’è l’amor del prossimo? ov’è la speranza 
dell’altra vita? ov’è il timor deU’mfcroo? ov’è V obbe- 
dienza della Chiesa santa? ov’è il buon esempio, che 
date ai semplici? ov’è la remissione dell’ ingiurie? 
ov’è l’onor de’ Santi, e delle Sante? ov’è l’osservanza 
de’ superiori? ov’è la riverenza de’ parenti? ov’è la fe- 
deltà de’ mariti con le moglie? ov’è la purità di spiri- 
to? ov’è la mansuetudine d’animo? ove sono le paro- 
le caste? ov’è la religione, se non in cerimonie? ov’è 
il celibato de’Sacerdoti? ov’è il fervor dell’ orazione? 
ov’è l’amorevol correzione fraterna? ove sono le li- 
jnosine de’ poverelli? ov’è la parcità del vivere e del 
vestire? ov’è la giustizia? ov’è la fortezza nelle tribo- 
lazioni? ov’è il macerar della carne? ov’è la peniten- 
za de’ peccati? ov’è il confessarsi frequentemente? 
ov’ è lo sprezzar di questo mondo? ov’è il conten- 
tarsi di poco? Dissipaverunt , dissipaverunt le gens 
tuam. Oimè, come sono conculcati tutti i precetti di 
questa legge: come v’avete giltato sotto i piedi que- 
sto santo giogo! Toglietelo, toglietelo sopra le vo- 
stre spalle. Toilite iugum meum super vos, dicit 
Dominus,non infra vos, non iuxta ww,non la sprez- 
zate come vile, non l’apprezzate poco come legge 
umana, toglietela sopra di voi, perchè è divina: Tal- 
lite, toilite iugum meum super vos, dice il Signore. 
Se dunque tale e tanta è l’eccellenza della legge del 
Tomo XIII. (i 
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Signore, quale e quanta avete udito, non è maravi- 
glia certo, se il Signore,nell’Epistola, e nell’Evange- 
lio d’oggi fa menzione de’suoi principali precetti: e 
se poi acerbamente riprende i Scribi e Farisei della 
trasgressione d’essi, tanto più volendo anteporre i 
statuti umani alle leggi divine, temerarii, e arroganti 
e con sola apparenza poi, mostrarsi gelosi del divino 
onore. Però meritamente sono ripresi da Cristo, con 
il testimonio d’ Isaia profeta, e dimandati ipocriti, 
simulatori e falsi. Ma cominciamo pur a dichiarar pri- 
ma l’Epistola, e state attenti, se volete udire misterii 
grandi. 

PARTE SECONDA 

Haecdicit Dominus Deus:Honora patrern tuurn 
et matrem tuarn, ut sis longaevus super terram, 
quarn Dominus Deus tuus dabit tibi. Non occides, 
non moechaberis, non furtum facies, non loqueris 
contea proximum tuum falsum testimonium, non 
concupisces domum proximi tui, nec desiderabis 
uxorem eius , non servum, non ancillam, non bo- 
vem, non asinuin , nec omnia, quae illius sunt. 
Questi sono i precetti della legge scritta, Roma. Or 
che altro dice implicitamente la legge naturale in 
quei due primi principii: Quod tibi non vis fieri, al- 
teri non facias ? ' Quod tibi vis fieri alteri facias ? 
Dite di grazia, Dotti, che altro comanda l’Evangelio 
in tutti i precetti suoi, se non queste sette cose? Una 
alfirmativa, ch’è l’onor del padre e della madre, e 
sei negative, che sono il non uccidere, il non forni- 
care, il non rubare, il non testificar il falso contra il 
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tuo prossimo, il non desiderar la roba d'altri, il noi* 
arder di libidine delle mogli aliene? Io per me non 
so come tu faccia ad altri quello, che non vorresti per 
te; e come fuggi di fare ad altri quello, che ti dispia- 
cerebbe, se fusse fatto a te, non onorando i parenti 
tuoi, rubando, uccidendo, adulterando, testilican- 
do il falso contra qualch’uno, e desiderando con di- 
versi mezzi le mogli, e le robe d’altri. Io per me 
non so, come tu credi in Cristo, come tenghi sia 
morto perle, ch’abbia a darti il paradiso, ovvero l’in- 
ferno secondo l’opere tue; se tu non t’astieni da que- 
sti peccati, dal disonorare i parenti, dai furti, dagli 
omicidii, dai falsi testimonii, dagli adulterii, dalle 
concupiscenze immoderate, e che appartengono al- 
l’avarizia, e che appartengono alla libidine. Io ti di- 
co che non v’è se non un Dio, una legge, una fede. 
Chi rompe una legge, le rompe tutte. Ma io voglio 
che esaminiamo d’uno in uno questi precetti. Gli 
tre precetti della prima tavola, che tendono in Dio, 
non sono recitati dalia Chiesa; se non implicitamen- 
te al fine dell’Epistola: Non facietis Deos argenteos,. 
nec deos aureos facietis vobis: E noi non gli dichia- 
reremo stamane. Basterà dichiarare questi sette del- 
la seconda tavola, (e anco brevemente,) che appar- 
tengono al prossimo; perchè chi ama veramente il 
prossimo in questi modi, ama anche Iddio; onde San 
Paolo dice: qui diligit proxirnum, legem implevit. 
Orsù Ilonora patrem tuurn et matrem tuam, ut sis 
longevus superterram. Non vi maravigliate, se questo 
è il primo comandamento della seconda tavola, per- 
chè il Padre e la madre hanno un certo che di divi- 
no sopra gli altri uomini, dando l’essere a’ figliuoli. 


Digitìzed by Google 



50 


r. c. musso 


come fà Iddio a tulle le cose; perciò come a Dei ter- 
reni dopo il vero Iddio universale, se gli dee esibire 
ogni onore e riverenza. Trecose ti danno, figliuolo, e 
figliuola, il tuo genitore, la tua genitrice. L’essere in 
prima, ti fanno nascere al mondo. O quanto è gran 
bene questo essere, fondamento d’ogni altro bene. 
Memento quoniam nisi per illos natus non fuisses, 
dice l’Ecclesiastico. Secondo, ti danno il nutrimento, 
nascendo l’uomo più misero di tutti gli altri anima- 
li; e che a pena nati camminano, mangiano, beono; 
egli solo ha bisogno d’essere nudrito, pasciuto e so- 
stentato. Terzo, come cominciano i figliuoli a balbuti- 
re, a muoversi, gli ammaestrano a parlare, a cammina- 
re. Patres carnis nostrae eruditores habuimus, dice 
l’Apostolo. O ingrati e ingratissimi figliuoli, che non 
amano, chenon riveriscono, che non ubbidiscono i lo- 
ro primogenitori. Perchè ti danno l'essere, sei obli- 
gato a onorargli come Dei, come padroni. Qui timet 
Dominum, honorat. parentes, et quasi dominis ser- 
vici his; qui eos genuerunt, in ornai opere , et sermo- 
ne , et omni /aafr'enl/a. Perchè ti danno il nudrimento, 
sei obligato a sostentargli nella vecchiezza loro, quan- 
do hanno bisogno: sopportargli come essi hanno sop- 
portato te, quando eri fanciullo: non gli contristare, 
non gli sprezzare, non gli esasperare, tollera i loro 
difetti nel parlare, nel vivere, nel conversare. 0 beati 
quelli, che lo fanno. Fili , suscipe senectam patris 
lui, et non contristes eum in vita illius, et si deje- 
cerit sensu, veniain da, et ne spernas eum in tua 
virtule. Perchè ti ammaestrano, sei obligato ad ub- 
bidirgli. Filii, obcdilc parcntibus per omnia, dice 
bau Paolo. Se tu onori tuo padre, è tuo l'onor, liglio- 
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ìo. Gloria hominis, ex honore patris sui, et dedecus 
filii, pater sine honore. Come l’onoreranno gli altri 
se tu lo disonori? E che buon nome averai nel popo- 
lo, se si saprà (che si saprà certo: Nihil occultum 
quod non reveletur), che tu non onori il padre tuo? 
che tu l’ ingiurii, che tu P esasperi, che tu l’oltraggi, 
che tu villaneggi la madre con parole acerbe? O 
quarti malae famae est, qui derelinquit patrem, et 
maledictus est a Deo, qui exasperat matrem. Pove- 
ra madre, infelice padre, che si trova alle mani d’uno 
scortese figliuolo, d’una mala figliuola. Rendile, ren- 
dile, figliuolo, il latte, che t’ha dato, paga i debiti tuoi, 
ingrato.Tu non pagherai però i dolori mai, nè i cruc- 
ci che ha per te patito; tu non pagherai mai gli osse- 
quii, che t’ha fatto, tu non pagherai mai la fame e la 
sete che ha tolerato per amor tuo, di non mangiar 
cosa, che ti nocesse, di non ber cosa, che a te nel lat- 
te potesse esser dannosa. A te ha digiunato quella 
veccliiarella, a te ha mangiato, nona se: a te ha 
preso quel cibo che non volea; a te ha lascialo 
quello ch’ella volea, a te ha veggliiato, quando dor- 
mivi; a te ha dormito, quando vegghiavi; a te s’è 
destata quando ti desiavi piangendo; e tu ingrato 
la lascerai stentare? non le provederai nei suoi bi- 
sogni? non ti caverai il pan di bocca, per sosten- 
tarla? non ti ricorderai di tanti stenti suoi? Ge- 
mitus matris tuae ne obliviscaris . Fallo, fallo 
figliuolo ; fallo, fallo figliuola, acciocché tu abbi la 
santa benedizione del padre e della madre . O quan- 
to è utile questa benedizione paterna e materna , e 
quanto è pericolosa e dannosa la maledizione . Vedi 


Digitized by Google 



T ■ C. MUSSO 


S2 

Sem e Jafet, che coprirono le vergogne del padre, 
quanto giovò loro esser benedetti da lui. Vedi Gio- 
t>e fTo, che fu sempre amoroso figliuolo, quanto gli 
giovò la benedizione di Giacob; ove all’ incontro 
quello scellerato Cham figliuolo di Noè, ridendosi 
della .nudità del padre, quanto danno sentì egli, e’1 
seme suo dalla maledizione del padre? Benedictio 
patris firmat domos filiorum , malcdictio matris 
eradicai fundamenta. Una parola ingiuriosa, figliuo- 
li, una guardatura storta, un pensier solo cattivo del 
vecchio padre e della vecchia madre, vi farà male- 
dir da Dio, se non da loro. Honora , h onora palrein 
luitm et matrem tuam, onoragli con amore, amagli 
con riverenza, riveriscigli con obbedienza, ubbidi- 
scigli con pazienza, Ut sis longaevus super terram. 
Perchè tu non pensassi, che per esser cosa naturale 
l’onorare i parenti, non fussi per aver premio dell’ 
osservanza di questo precetto; gli ha voluto in parti- 
colare poner il Signore la rimunerazione propria. 
Qual cosa desiderate più naturalmente che la vita lun- 
ga? viverete dunque lungamente, figliuoli, se onore- 
rete i vostri primogenitori. E vedi come è bella corri- 
spondenza del merito al premio, del premio al merito. 
Tuo padre t'ha generato in vita, è ben dunque ragio- 
ne, che se tu l’ onori, ti sia per lui allungata quell’ 
istessa vita, ch’egli t’ ha dato. Qui honorat patrem 
sitimi , vita vioet longiore. Ma non voglio fermarmi 
tanto su questo primo precetto, che lasci in lutto gli 
altri. Non occides, Non mocchaberis, Non furturn 
facies. Non ti fare scrupolo tu ni o’ per questo coman- 
damento, Non occides, d’ uccider una fiera, un capro, 
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un cervo, d’andar a caccia; perchè sono gli animali 
al mondo, se non a uso degli uomini? Omne quoti 
in macello venit, manducate , nihil inter rogantes, 
propter conscientiam, dice San Paolo. E nella Scrit- 
tura si fa menzione di quella caccia misteriosa, che 
fece far Isac innanzi la morte sua. Anzi la caccia a 
me pare una guerra giustissima, che fa l’ uomo come 
padrone d’ ogni cosa contra gli animali selvaggi, che 
gli si ribellarono. Intendi dunque così: Non occides 
hominem. Oh quanto è grande il numero degli omi- 
cidi a’ giorni nostri. L’ ire in prima, i sdegni, l’odio, 
e il rancore, in un certo modo appartiene all’ omici- 
dio, forse come lo scaldar delle legne all’accender 
il fuoco. E già sapete, che Gesù Cristo, il quale 
venne per riformar con l’Evangelio suo la legge 
Mosaica, conoscendo (perchè era scrutator de’ no- 
stri cuori) che, o non mai, o di rado s' uccide un 
uomo senz’ odio, o perturbazione d’animo; e quando 
all’ incontro un uomo porta odio secreto ad un al- 
tro, appena gli vien l’occasione, che la piglia e l’uc- 
cide; come fece Cain Abele; desideroso corno salva- 
tor della generazione umana, che non si venisse a 
questa crudeltà* dell’ uccider uomini , comandò 
espressamente che non si tenesse ira, e non si por- 
tasse odio secreto nell’animo. Àudistis quia dictus 
est antiquis : Non occides : qui autem occideritj reus 
erit iudicio . Ego autem dico vobis , quia omnis qui 
irascitur fratri suo, reus erit iudicio. Onde S. Gio- 
vanni, che sapea la mente sua, come suo secretano, 
disse chiaramente: Omnis qui odit fratrem suum in 
corde suo, komicida est. Non ogni ira però è pec- 
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tato. Non è peccato ogni odio. Si adira santamente 
ii giusto co n tra de’ peccatori. Iddio benedetto con 
ogni sua pace, e senza perturbazion alcuna ha in 
odio i scclerati. David dice: Irascimini , et nolite 
peccare. Iniquos odio habui. San Paolo disse a quel 
sommo Sacerdote: Percutiat te Deus paries deai - 
baie . Dimandò i Galati pazzi e insensati, parola 
molto più cruda , che Racha e Fatue dell’ Evange- 
lio. Ma altro è il zelo di giustizia, altro è il desiderio 
di vendetta, altro è l’affetto di correggere, altro è 
ranim o d’ ingiuriare; altro è guardar con occhio 
torto il tuo fratello, delle tue carni, e del tuo sangue) 
altro è con animo candido voler più tosto morire, 
che tolerare quella sua brutta vita. Mosè, di cui non 
fu mai in terra uomo più mite, e mansueto, uccise 
con tanta sua laude tanti uomini di quel popolo 
idolatra. Non è imputato a colpa, anzi a merito, al 
gran profeta Elia, che con tanto zelo in una volta 
uccise tante centinaia de’ Sacerdoti di Baal. E chi 
non sa quanto gran frutto fece San Paolo con quelle 
riprensioni sì agre a quei Galati fascinati da’ falsi 
Apostoli? E non avete letto tutti di S. Pietro, che si 
fece cader morti dinanzi a’ piedi Anania, Saphira, 
perchè gli aveano detta la bugia in cosa però che non 
rilevava più che tanto? Trovatevi un Mosè, un Elia, 
un Paolo, un Pietro, e adorerò le loro ire gelose, i 
foro zeli infervorati, i lor fervori pieni di sdegno. 
Quegli erano tutti impazienti, sapete perchè? perchè 
insieme insieme, erano tutti di mente tranquilli, pu- 
ri e sinceri verso il fratello; commossi solo , e accesi 
centra le sceleraggini loro per la gloria di Dio. Chi 
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sa separare con la mente il peccato dal peccatore, 
1’ inimicizia dall’ inimico , odia il peccato quanto più 
può, e con ogni violenza procura che si converta il 
peccatore. S’adira con l’inimicizie, e si sforza d’estin- 
guerle, perchè 1’ inimico diventi amico. Forse così 
volse dir il profeta quando disse: Perfecto odio ode- 
ram illos. L’ odio perfetto, e de’ perfetti è questo, 
divider l’uno dall’altro, la natura dalla colpa; amar 
quella, e odiar questa. Ma chi non è animai mondo, 
chi non ha l’unghia fessa, chi non sa dividere, al- 
meno oda assolutamente questa voce di S. Paolo, e 
basta: Sol non occidat super iracundiam vestram. 
Non duri più, che dalla mattina alla sera la pertur- 
bazion vostra, non ci dormite sopra, andate a ricon- 
ciliarvi co '1 vostro fratello, che avete leso; e da cui 
vi riputate lesi ; perchè la notte è il tempo del de- 
monio, nel quale va seminando la zizania nel campo 
dell’anima vostra. E se non lo prevenite, d’ una fe- 
stuca eh’ è stata quell’ ira vostra, la farà diventar una 
trave, anzi un monte, che vi occuperà tutti. Sicché il 
solo Cristo non potrà darvi il lume della sua gra- 
zia, o pur voi non lo riceverete, onde alla cieca ve 
ne anderete in perdizione eterna . Questo volle 
dire 1’ Evangelio di San Matteo quando disse: Si of- 
ferì munus tuum ad altare, et ibi recordatus fue- 
ris, quod frater tuus habet aliquid adversum te, 
relinque ibi munus tuum ante altare, et vade prius 
reconciliari fratri tuo. Ogni giorno s’ ha da offe- 
rire l’uomo spiritualmente in sacrificio a Dio: ogni 
giorno adunque debbe reconciliarsi co ’l suo fratel- 
lo, se vuole, che gli sia grata l’oblazion sua. Non è 
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nella terra per avventura l’avversario vostro, andate 
a trovarlo co’ piedi dell’ affezione, parlate seco nel 
vostro cuore, indolcitevi con care e amorevoli co- 
gitazioni, spogliatevi di tutto l’ odio, vestitevi di ca- 
rità verso di lui, rappacificatevi seco nell’animo, in- 
fili che poi possiate farlo anco a faccia a faccia con 
mutua vostra consolazione. E non vedete, che tutta 
la dottrina Evangelica non spira altro che pace, che 
pazienza, che mansuetudine, che carità, che bontà, 
che santità? Non reddentes malum prò malo, ncque 
maledictum prò maledicto. Quantum in vobis est, 
pacem cum omnibus habete. Omnis amaritudo, ira, 
indignatio, blasphemia, clamor , tollatur a vobis. 
Diligite inimicos vestros, et orate prò persequenti- 
bus, et calumniantibus vos. Colui, che osserverà 
questa dottrina di Cristo, è sicuro che non verrà 
mai ad omicidio contra ’l precetto della legge di 
Dio: Non occides. E chi dubita poi, Romani, che le 
molte mormorazioni, le molte detrazioni, le molte 
falsità in pregiudizio del terzo, in giudicio, e fuori, 
siano un’altra specie d’omicidio, e forse peggio? 
perchè l’omicidio finisce nella morte del corpo, ma 
il detrarre, il mormorare, l’accusare, il mentire con- 
tra di questo e di quello, penetra infino all’anima. 
Os, quod mentitur, occidit animam, dice la Scrit- 
tura. E voglio pur dir qui, quello, che dice il devo- 
tissimo padre S. Bernardo. Queste vostre lingue 
sono più acute e più efficaci che mille spade. La 
spada non uccide se non un uomo per volta; le lin- 
gue cattive uccidono in un colpo tre anime; quella 
prima, che mente, che è già dannata all inferno; 
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quella centra cui s’agguzzano, che quando le sarà 
riferito, a pena potrà tenersi, che non ritagli l’ in- 
giuria, e s’acquisti giudicio d’ eterna morte; e quella 
che odendo, e ricevendo il loro veleno, comune- 
mente fa cattivo giudicio dell' uno e dell’ altro, e 
pecca insieme contra Dio, contra se, e contra i suoi 
fratelli. Intendete? Quegli poi, che si mostrano amici 
d’uno in pubblico, e secretamente gli tendono mille 
insidie per farlo cadere nella trappola, come fece 
David ad Uria, come fecero i Giudei a Cristo; tutti 
questi non vi pare che siano micidiali non meno di 
quegli, che s’ imbrattano le mani di sangue? Conira 
di questi tali veramente è scritta quella parola sacra: 
Maledictus qui ciani percutit proximum suum. 
Vi sono anco dell’ altre sorti d’ omicidii in Roma, 
quando lasciale negli ospitali, per le strade, e nelle 
case loro morir di fame i poveri di Cristo; siete 
micidiali, dicendo Sant’ Ambrogio, Pasce famae mo- 
rientem, si non pavisti, occidisti. E lo Spirito Santo 
nell’Ecclesiastico: Panis egentium vita pauperis, 
et qui cum defraudeverit, vir sanguinimi est. Quan- 
do potete poi liberar un innocente da qualche in- 
giusto travaglio, da qualche malvagia persecuzione, 
e uon lo fate, siete rei di tutta quella ruina; perchè 
è un consentir secreto, il non vietar potendo. Et 
non solum qui faciunt ; sed qui consentiunt facien- 
tibus, digni sunt morte. Però la Scrittura Sacra 
comanda. Erue eos, qui ducuntur ad mortem, et 
qui ducuntur ad interitum, liberare ne cesses. Voi 
sacerdoti, voi vecchi, voi signori, che dovreste dar 
buon esempio agli altri, e siete delia vita più scostu- 
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mati de’ laici, de' giovani, de’ plebei ; di tante morti 
siete rei, quante-anime peccano, e si dannano per 
occasione della vostra mala vita. Gli curati princi- 
palmente, e i pastori alli quali tocca insegnare, cor- 
reggere, riprendere, ammonire i loro figliuoli spiri- 
tuali, i loro greggi e sudditi, e non lo fanno o per se, 
o per altri, sono micidiali di tutti loro; e lo Spirito 
Santo lo dice chiaramente per Ezechiele profeta: 
Impius quidcm in iniquitate sua morietur , sed 
sanguinem eius de manu tua requirani. In somma 
l’omicidio non si commette con le mani solamente; 
però abbisi cura ciascuno della salute propria, e de’ 
suoi prossimi ancora, e non gli potendo dar la vita, 
almeno non se gli dia la morte. Non so se mi debba 
ora dire di quelli, che uccidono loro stessi, e affati- 
cando troppo, e non mangiando per avarizia, e man- 
giando, e bevendo troppo per gola, e lussuriando; 
come cavalli emissarii per immoderata libidine; che 
di tutti questi sappiamo a bastanza esserne a centi- 
naia e migliaia a’ tempi nostri. Ma voglio ben dir 
questo, che quando il governatore, il giudice, il 
principe della città, non corrotto, non subordinato 
non per odio, non per iniquità; ma sinceramente, 
come si conviene a ministro di giustizia, secondo le 
leggi condanna un reo a morte, e lo fa ultimamente 
morire, servando il modo, e '1 rito del vero giudi- 
ciò, secondo quella parola: Iuste, quod iustum est 
cxequeris , non solamente non pecca con Dio, ma 
merita, perchè non lo fa morire, come persona pri- 
vata, ma con autorità, e con la giurisdizione della 
legge, dico della legge divina, non umana. E qui 
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oggi si replica nell’Epistola): Non occides, arano 
uomo mai avrebbe potuto comandar giustamente, 
che s’uccidesse un altro uomo per qualunque delit- 
to, se V istesso Iddio, come padrone degli uomini, 
e della vita, e della morte loro, non avesse detto li- 
beramente, e comandato: Maleficos non patieris. 
vivere. Da questa autorità divina adunque è nato, 
che le persone pubbliche , le quali amministrano la 
giustizia, possono senza alcun peccato condannare 
a morte chi la merita, procedendo legittimamente. 
Onde San Paolo disse animoso, come suol sempre: 
Dei enim minister est. Non enim sine causa già- 
dium portai. Ma che segue Mosè? Non moechaberis. 
A cui aggiunse Cristo nell’Evangelio: Qui viderit mu- 
lierem ad concupiscendum eam, iam moechatus est 
in corde suo. Per levarti l’occasione degli adulterii e 
delle fornicazioni; che sebben sono di minor colpa 
degli omicidii, sono però di maggior infamia; perchè 
son meri carnali, e però convenienti alle bestie, ho- 
mo cum in honore esset , non intellexit, comparatus 
est iumentis insipientibus , et simili s factus est illis. 
Indi dell’ adultero è scritto: Turpitudinem et igno- 
miniam congreget sibi, et opprobrium illius non de- 
lebitur. E dell" adultera: Omnis mulier,quae est for- 
nicarla, quasi stercus in via ab omnibus conculca - 
bitur. Oli come sono violate oggidì le leggi del ma- 
trimonio e da’ mariti e dalle mogli? Vi par piccol 
peccato, uomini, lasciar la vostra mogliera^ e anda- 
re a una meretrice? Quando vi maritaste, meschini, 
non deste voi la fede alla vostra moglicra; siccome 
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ella a voi? Date la sentenza voi; eh’ io non la voglio 
dare; siete traditori, e mancatori di fede ogni volta, 
che andate a mescolarvi con altra. O scellerati, ove 
si fece il matrimonio? non si fece in Chiesa? in co- 
spetto di Dio? Adunque Iddio è testimonio e sicur- 
tà di tutte due le parti. Dominus testificatus est in- 
ter te , et uxorem pubertatis tuae, quam despexisti. 
Dunque tu non manchi di fede a una donna sola, 
manchi di fede a Dio ; sotto la sicurtà di Dio è tradi- 
ta da te la povera moglie. Or come pensi, che sop- 
porterà Iddio si grande ingiuria? non la sopporterà, 
credete a me. Lasciate, lasciate le concubine, torna- 
te alle vostre mogliere, non vi macchiate di si gran 
macchia di traditori. Voi donne maritate, osservate 
il precetto di Cristo in san Matteo: Omnia quae di- 
xerint vobis, servate, et facite, secundum vero ope- 
ra eorum nolite facere. Cosi essi, d’ uomini si can- 
gieranno in bestie; voi di donne diventerete Angeli del 
paradiso; tanto di maggior laude degne, quanto più 
fragili. Non furtum facies. Oh quanto ci sarebbe da 
dire su questo precetto. Quanti Stati sono oggidì, e 
quanti Regni, che dimandar si possono pubblici la- 
trocinii? Quell’Achab volse una vignuola spia di Na- 
both; e perchè non glie la diade, trovò accusatori, te- 
stimonii falsi, fece processi contra di lui, lo lapidò, e 
lo condusse vicino a morire. Fa’, che non venga vo- 
glia a quel Signoretto, che teme poco Iddio, che 
non pensa ci sia signore sopra di lui, d’ avere quel 
tuo palazzo, quella vigna, quella tua fonte, vedrai, 
vedrai, se troverà lui la strada di averla. Che nome 
meritano questi tali? glielo dica Isaia profeta: Prin- 
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cipes tui infideles, sodi furum. Gli usurari sono gli 
altri ladri, che rubano il sangue de’ poverelli. Et non 
defedt de plateis eius, usura et dolus, dice il profe- 
ta. Edi mercatanti, che fraudano le mercanzie, non so- 
no gli altri ladri? Abominatio est apud Deum pon - 
dus , et pondus, staterà dolosa , non bona , divi* 
tiaSy quae devoravitjevomet, et de ventre eius extra- 
liet illas Deus. Basta questo per ora. Non loqueris 
contra proximum tuum falsum testimonium. Que- 
sto quarto precetto è quasi un compendio di tutti i 
precetti; perchè se il furto c’ impoverisce di roba, 
se l’adulterio ci priva dell’onore, se l’omicidio ci to- 
glie la vita, i falsi testimonii ci fanno perdere la ro- 
ba, l’ onore, la vita, e bene spesso il corpo e l’ ani- 
ma insieme. Brevemente ti proibisce ogni bugia in 
questo precetto il Sigrore. L’ accusazioni false. Non 
eris criminator, nec susurro in populis. I testimo- 
nii falsi. Testis iniquus non erit impunitus . Le de- 
trattazioni. Si mordeat serpens insilentio , nihil co 
xninus habet qui occulte detrahit . L’ adulazioni. Lau- 
datur peccator in desideriis animae suae , et iniquus 
benedicetur.Qui te beatum dicunt , ipsi et decipiunt . 
Le mormorazioni . Custodite vos a murmuratio - 
ne, quae nihil prodest. Le sussurrazioni. Susurro 
et bilinguis maledicetur in populis. Oh come sono 
da fuggire le bugie, Cristiani. Udite Cristo: Qui di - 
cit mendacium, filius est diaboli. Si perde la fama, 
che non si crede anche al vero poi de’ bugiardi: Ab 
immundo quis mundabitur? et a viro mendace quid 
verum dicetur? Eppure quanti sono quelli, che fan- 
no arte di colorir bugie, e in quelle si fidano di ca- 
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ptare i Prencipi, di fascinar gli ascoltanti? Posuitnus 
mendacium spera nostram, et mendacio protecti 
sumus . Questi sono quelli, che sogliono dire: Fa - 
ciamus mala , ut eveniant bona . Odi San Paolo: 
Quorum damnatio iusta est. Orsù voglio finire que- 
sta parte. Non concupisces rem proximi . Non de - 
siderabis uxorem eius. Ecco i due ultimi comanda- 
menti, contra 1’ avarizia e la libidine. Oimè, che a* 
tempi nostri non regna altro se non il fuoco della 
concupiscenza e della lussuria inestinguibile, tra’, 
vecchi, tra’giovani, tra’ nobili, tra’ il volgo, tra uo- 
mini, tra donne. A maiore ad minorem omnes stu- 
dent avaritiae , così dice Geremia dell’avarizia. Oni- 
nis caro corruperat vi am suam super terram, dice 
Mosè della lussuria. Questi, questi sono i peccati, 
Roma, che macchiano l’anima, che dannano l’ uomo, 
che lo privano della grazia di Dio; le trasgressioni 
di questi santi precetti. Odi Cristo nell’Evangelio: 
Quae de corde exeunt , homicidia , adulteria,furta , 
blasphemiae , falsa testimonia , haec sunt , quae 
coinquinant hominem , non lotis manibus manduca- 
re , non coinquinat hominem . Stolto Fariseo, che ti 
fai coscienza delle sporche mani degli Apostoli, e 
non ti fai coscienza dell’anima tua, eli’ è tutta fetida. 
Lava, lava 1’ anima, Giudeo, dice oggi Cristo, eli’ è 
interpetre della legge vecchia, lascia l’avarizia del- 
1’ oro e dell’argento, lascia le fornicazioni, lascia i 
falsi testimonii, lascia l’ invidie: questo è il lavacro., 
il bagno, che ti comanda Iddio. Non ti curar di que- 
ste mani; 1’ aver monde le mani è civiltà: l’aver 
sporca 1’ anima è iniquità: il non lavar le mani ti fa 
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abominevole agli uomini delicati; il non mondar 
Y anima ti fa odioso a Dio: il tenersi pulito di corpo 
è tradizione scritta nelle vostre carte; il serbarsi bel- 
lo di anima è precetto della legge naturale scritta nel 
cuore: questo t’ insegna la filosofia, la legge Mosaica, 
la legge Evangelica. A questo dunque sì attendi 
principalmente. Airauima, all’ anima, tanto più cara 
a Dio, quanto è più degna del corpo; e che per salvar- 
la ha detto, operato e fatto tanto, che più non potea 
operare o fare; e siccome tante opere fatte, e tante 
fatiche sostenute, sono per ogni modo a gloria sua , 
così senza dubbio, volendo noi, risulteranno a bene- 
ficio nostro in questa vita e nell’ altra . Il che ci con- 
ceda il Signore per sua grazia e misericordia. Amen. 
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Access e runt ad Iesum ab Ilierosolymis Scriba: 
et Pharisaei , dicentes : Quare Disci pulì tiu 
trans grediuntur traditiones seniorum ? 
Matth. 15. 


Il gran Patriarca dell’antica legge, che nel suo san- 
to convito all’ombra bella e grande della quercia, è 
sì curioso di lavar i piedi agli forestieri e peregrini, 
a così raro sagramento m’ inalza stamane, ch’io so, 
se l'udirete attenti, ne rimarrete consolati. Levate 
( vi prego ) gli ingegni vostri. L’ alto rettore del- 
l'universo, il quale onorò tanto Mosè, che a guisa 
d’un altro Iddio fece adorare in terra, non volse pe- 
rò lasciarlo accostare al monte santo di Sinai, ove 
egli era disceso in fuoco, se prima non si scalzava, e 
purgavasi i piedi: Solve calciamenta depedibus tuis , 
quia terra , in qua stas , s ancia est . Quell’Angelo, 
che fu mandato al duca Giosuè presso la città di Ge- 
rico, non gli parlò mai fìn che scotendo la polvere 
delle sue calze, non s’ebbe mondati i piedi. Il santo 
padre Loti), solo in quelle cittadi dall’ ira di Dio ser- 
bato illeso, a quei due peregrini, che alloggiarono 
seco, il primo servigio che fece, ossequiosamente 
gli lavò i piedi. Il Verbo incarnato Cristo Gesù, di 
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tutte le genti maestro, agli Apostoli suoi, prima che 
al macello della Croce fusse condotto, nell’ ultima 
cena, per segno memoriale dell’amor suo, di sue 
man proprie volse lavar i piedi. E ricusando Pietro, 
del ministerio ignaro, Non lavabis mihi pedes in 
eternum , ode quella parola dura, Nisi laverò te , 
non habebis partem mecum. Replicando spaventato. 
Domine , non tantum pedes , sed et manus et caput , 
gli risponde, e fallo consapevole del Sacramento. 
Qui lotus est , non indiget , nisi ut pedes lavet . li la- 
var delle mani e del capo, è superfluo, Pietro: basta 
ch’io ti lavi i piedi sordidi, polverosi, pieni di loto. 
O che parole grandi! Non è dunque senza misterio, 
Dotti, che il Patriarca Àbramo fusse sì studioso di la- 
vare i piedi a quei pellegrini. Afferam pauxillum 
aquae , laventur pedes vestri , et requiescite sub ar- 
bore . Io porterò un poco d’acqua, vi scalzerete, la- 
varetevi i piedi, riposerete poi per rinfrescarvi alla 
aura soave, che quivi spira sotto le frondi di questa 
quercia, che con gli aperti rami, non vedete come 
v’invita all’ ombra? O dolce e amorevolissimo vec- 
chio! O che secreti sono questi della legge, de’ profe- 
ti, dell’Evangelio. Stolti Farisei, che della legge 
ignari, a’ profeti avversi, contrarii all’Evangelio, ru- 
belli di Dio, ogni lorcura pongono a lavarsi le ma- 
ni; e hanno sì sporchi e puzzolenti i piedi. I piedi , i 
piedi bisogna nettare, Cristiani, e non le mani. Che 
cosa è il nostro piede, alma Roma, se non l’ affetto 
nostro? Pes meus , affectus meus, eo fcror , quocum - 
que feror. Questi sono i piedi, che sempre sono im- 
mondi . Odi Geremia della città Gerosolimitana; 
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Sordes in pedibus eius. Le tue bruttezze, Cristiano, 
i tuoi peccati, le immondizie tue, che ti rendono ab- 
bominevole e fetido alle nari di Dio , son nei piedi 
tuoi (dice il Profeta) non nelle mani, nell’ opere; 
non nella bocca, nelle parole, nei piedi dell’ affezio- 
ni. Che vuoi tu meglio? Se l’affetto, l’ intentione, la 
volontade è pura, niuna cosa può esser cattiva; se 
perversa, corrotta, obliqua, niuna buona. Vedi lo 
Spirito Santo, che ogni peccato ascrive ai piedi; la 
superbia in prima. Non miài veniat pes superbiae . 
La lascivia: Pedibus suis composito gradii incede - 
bat. La discordia: Aquas conturbabas pedibus tuis. 

I tradimenti: Si ambulavi t in vanitate, et festina- 
vit in dolo pes meus . L’ incostanzia: Mulier vaga , 
garrula , quietis impatiens ,non valens in domo con- 
sistere pedibus suis. Gli omicidii: Pedes eorum 
currunt, et ejffundunt sanguinem. La lussuria: De - 
merserunt in luto pedes tuos. L’avarizia: Siccasti 
vestigio pedis tui omnes rivos aggerum. La crudel- 
tà: Bestia dentes ferreos habebat , et conculcabat 
omnia pedibus suis. 0 piedi immondi, dalli quali 
deriva in noi ogni bruttura. Ma non* poteva esser 
figurata meglio l’affezione, l’intenzione umana, che 
per li piedi. Debbe esser il piè dell’uomo, Ascoltato- 
ri, perchè voi sappiate, (di questo piede corporale 
ora ragiono, eh’ è come una colonna che questa gran 
machina sostiene ) debbe esser, dico, piano, alto, stret- 
. to, searmo, fermo, lunghetto, sano, agile, netto. Tale 
debbe essere V aQ'ezion vostra, retta per equità, 
piana per benignità, alta per. amor di Dio, stretta 
per volontaria obbedienza , scanna per pover- 
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là di spirilo, ferma per pazienza, per lunga per- 
severanza, per sana lealtà, agile per sollecitudine, 
nella per penitenza. O santi piedi! Chi vide mai pie- 
di più belli? Pedes eorum recti , ecco la rettitudine. 
Pianta pedis eorum, tanquam pianta vitali, ecco la 
pianezza. Pedes eius sicut columna, ecco l’altezza. 
Posuisti in nervo pedem meum, ecco la strettezza. 
Steterunt super pedes suos , ecco la lermezza. Perfe- 
cit pedes meos tanquam cervorum, ecco l’agilità. 
Quam spatiosi pedes evangelizantium pacem! ecco 
la lunghezza. Surge, et sta super pedes tuos, ecco 
la santità. Ab omni via mala prohibui pedes meos, 
ecco la nettezza. O benedetti piedi! Questi sono i 
piedi d’oro dell’Ecclesiastico. ^«rM/nefarg-e/itoro est 
constitutio pedum. I piedi di fuoco dell’Apocalisse. 
Pedes eius velut columna ignis.l piedi legati di David. 
Humiliaverunt in compedibus pedes eius. I piedi di 
ottone dell’ Angelo. Pedes eius similes aurichalcho. 1 
piedi di marmo del Savio. Columnae marmoreae pe- 
des firmae. O piedi sacri, o affezioni sante, d’oro per 
preziosità, di fuoco per amore, legali per obbedienza, 
d’ottone per pazienza, di marmo per conslanza- Voi 
che avete i piedi immondi a guisa di peregrini, che 
peregrinate in questa valle di miseria, piena di fan- 
go, di sassi, di polvere, cavatevi prima le calze. Tol- 
lite calciamenta de pedibus vestris. Lasciate l’opere 
morte, i pensieri terreni, che ingombrano questi vo- 
stri piedi. Vedete, che Cristo comanda, nolite porta- 
re calciamenta. Spogliatevi, spogliatevi, Cristiani, 
dell’amor proprio; dai timori mondani, dalle fallaci 
speranze, dai vani dolori, dalle voluttà carnali, dal- 
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l’allegrezze dissolute, dall amicizie profane, dall’ ira- 
condie, dalle disonestà, dagli odii- Queste sono le 
calce, che cuoprono i vostri piedi, gli alleili vostri. 
Bisogna scalzarsi, se volete con l’acqua della divina 
grazia esser lavati. O acque sante, che lavano lauto 
fango, tanta sporchezza de’piedi, del tesoreggiar in 
terra, dell’arubir onori, del desiderio di vendetta, 
del procacciar ricchezze, degli odii intestini, del pia- 
cer al mondo, del seguir le meretrici. Niuna altra ac- 
qua ti può lavare, Roma, se non l’acqua celeste al- 
l’ombra della qaercia. Ecco l’albero della vita, la 
quercia con gli aperti rami, Cristo Gesù con le brac- 
cia stese in croce. 0 albero santo! O albero utile, al- 
bero nato a sostenere i pericoli del mare. Quercia 
robusta, ove riposano gli Angeli. Venit Angelus Do- 
mini, et sedit sub qucrcu. A quest’ ombra, a questa 
ombra, Anime mie, a quest’ acque a lavarvi i piedi. 
Qui lotus est, non indiget nisi ut pedes lavet. Mise- 
ra Sinagoga, che il puzzo de’piedi suoi annoia la ter- 
ra, ed Cielo; e non pensa ad altro, che aver monde 
le mani. Gli Apostoli sono lavati, sono battezzati, 
non hanno bisogno di lavarsi se non i piedi. Voi sie- 
te immondi di quel fetido sangue della carnale cir- 
concisione, bisogna correre a lavarvi i piedi, se vole- 
te mondarvi. Ma notate di parte in parte, discorren- 
do per l’Evangelio, la sciocchezza de’Farisei, e la 
sapienza di Cristo. Accesserunt ad Iesum ab Uiero- 
solimis scribae et pharisaei, dicentes: Quare Di- 
scipuli tui transgrediuntur traditiones seniorum ? 
non enim lavant marni s suas , cum pancin mandu- 
cant. Così comincia l’Evangelio. Vedete in prima 
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Tinvincibil pertinacia di questi Giudei, e la sfronta- 
ta inverecondia. Attualmente sana Gesù quell’emo- 
roissa al contatto delle sue vestimenta;inGenezareth 
cura tanti infermi, caccia demonii; vengono i finiti- 
mi popoli ad adorarlo; e pur all’ora quando più 
pronti umiliar si debbono i Farisei, scacciati, ine- 
scusabili entrano seco alla pugna. Quare disci pulì 
tui trans grediuntur traditiones seniorum ? Infelici 
veramente, che al Sole s’accecano, al fuoco s’ ag- 
giacciano, alla luce s’oscurano, al fonte si seccano, 
alla pietà s’ incrudeliscono, alla bontà peggiorano, 
alla presenza del Salvatore d’ ogni salute si fanno 
indegni. Chi udì mai simili portenti? Ma non si dol- 
ghino di Cristo, dolgansi di loro stessi, che co’piedi 
superbi hanno conturbato Tacque chiare della dot- 
trine sante, hanno calcitrato contra di Dio, hanno 

* 

obombrato i raggi della luce celeste, guardando trop 
po alto, hanno inciampato nella pietra dello scanda- 
lo, così indi si sono offesi, onde co’ popoli di voti sal- 
var si doveano. Vedete poi la maligna mente; non 
riprendono gli Apostoli in secreto, perchè in loro 
stessi s’emendino, gli infamano in pubblico, perchè 
il loro disonore ridondi in Cristo. Quare discipu/i 
tui ? Vedete ancora l’ipocrisia manifesta; il picciolo 
peccalo degli Apostoli (se pur è peccato il non la- 
varsi le mani, quando si va a mensa) osservano sì 
insidiosamente, sì agramente accusano, con tanta ca- 
lunnia propagano , esagerano con tanta veemen- 
za. Transgrediuntur traditiones seniorum ? Non ti 
pare, che abbino i piedi brutti, Roma? e pure non 
pensano se non alle mani. Non enim lavant manus. 
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Cum panelli manducant. Ma io voglio, che diamo il 
peso alle parole loro. Quare Discipuli tui transgre- 
diuntur tradì tiones seniontm? Oh eh’ è peccalo, il 
trasgredire le paterne leggi, le consuetudini antiche, i 
precetti de’nostri maggiori? Ne trasgredieris termi- 
nos, quos posuerunt patres nostri, dice lo Spirito 
Santo. E pur i nostri Teologi dell’Aquilone, contra 
i vecchi instituti della SantaChiesa,approkati da tan- 
ti Pontefici, confirmati da tanti Concilii, stabiliti da 
tanti Martiri, di dottrina, di miracoli chiarissimi, 
contra lo Spirito Divino, contra gli oracoli apostoli- 
ci, contra il comprane consenso di tante Accademie, 
ogni giorno trovano nuovi dogmali, nuovi , sensi, 
nuove interpretazioni contra il libero arbitrio, con- 
tra il valore dell’ opere, contra la podestà Pontificia, 
contra la verità del Purgatorio, centra il celibato dei 
Religiosi, contra i claustri delle monache, contra la 
mendicità de’frati, contra Ponor di Santi c di San- 
te, contra la riverenza dell" immagini, còntra i vo- 
lontari pellegrinaggi, contra il tesoro delle indul- 
genze, contra la libertà de’ voti, contra la santità del- 
le cerimonie. O novità detestando. E quello, eh’ è 
peggio, come pecore malte gli corrono dietro, e par- 
gli una bella cosa sentir a dire contra i nostri Padri 
antichi. Santi, Dotti, che hanno sottoscritto alla 
Chiesa cattolica col proprio sangue, e con la morte 
giurato. La verità è una, Cristiani miei cari, ed è fer- 
ma e imfnobile come il verbo di Dio , del quale è 
scritto: N erbum Domini manet in aeternunx, Cac- 
lum et terra fransi bum, verbaautem mea non prae- 
teribunt. Onde San Paolo diceva: Senno nuster non 
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fuit in ilio est, et non, seil fuit in ilio est. Con tut- 
to dò nondimeno, siccome i nostri Santi Padri dili- 
gentissimi in tutte l’ opere, die appartengono alla 
gloria di Dio, sono stati sempre gelosi di conservare 
la dottrina illibata, interi e inviolati i nostri libri, 
come istromenti autentici da mostrare, provare, e 
difendere l’eredità, e il deposito della dottrina catto- 
lica, lasciataci per tradizione di mano in mano; così 
sono stati severi e rigorosi nel vietare a tutti i fede- 
li Cristiani, l’udire predicatori eretici, e la lezione dei 
libri eretici. Sì perchè non s’ ingiurii la maestà di 
Dio scrivendo e leggendo; poiché questo è uno dei 
principali istromenti, col quale si propaga la gloria 
del nome suo; il che è la prima cosa, che dobbiamo 
desiderare, e dimandare al Signore circa l’orazione 
Domenicale, che comincia le petizioni, da questa; 
Santificetur nonien tuum ; sì perchè non perisca- 
no, o almeno non si pongano in pericolo l’ ani- 
me de’ cattolici. Perchè non così facilmente muo- 
re un uomo mangiando il veleno , come si dan- 
na eternamente un’ anima apprendendo, e tenen- 
do una falsa dottrina; sì perchè non godono nel- 
1’ iniquità loro gli eretici, i quali pare che trionGno, 
quando hanno rubato qualche anima alla Chiesa di 
Cristo, e data alla Sinagoga di Satana, eh’ è la con- 
gregazione loro. E si pigliano tanto piacere di spar- 
gere in ogni luogo questa mala semenza dell’ eresie, 
che quando sono scoperti da’ cattolici; di modo, che 
le composizioni loro non hanno luogo, nè per le piaz- 
ze, nè per le camere ; pieni d’ astuzia veramente ser- 
pentina, non si vergognano, temerarii, d’ accostarsi 
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ai nostri purissimi fonti, e in mille modi corrompe- 
re, e depravare l’ antichissima dottrina de’ nostri pa- 
dri, ora con prefazioni, ora con indici, ora con som- 
marli, ora con glosse, e ora con scolli. Che già sa- 
pete sono andati, e vanno tuttavia- con l’odor pesti- 
fero di quel loro solfo, che ascende dal pozzo del- 
l’abisso infernale, infettando quanto hanno potuto 
lutti i libri de’ Dottori santissimi. Oh basilischi, che 
con il vostro veleno avete infettato tutto il mondo. 
Ah Romani, almen voi, almen voi state saldi ne’ ter- 
mini antichi, nella strada vecchia : non declinate alla 
destra, o alla sinistra. Se 1’ altre Città più di novità 
vaghe, che della verità curiose, si partono dal buon 
sentiero; tu che sei la maestra di tutte, che come 
Reina le hai a dar legge ; sta' ferma persevera, non 
crollare, che all’ ultimo, come alla falsa religione, 
con la potenza tua già soggiogasti il mondo; così al- 
la vera fede Cattolica, con la tua sapienza inchinerai 
tutti gli eretici. Ne transgrediaris terminos, quos 
posuerunt patres tui. Non lasciare, non lasciare la 
strada vecchia per un nuovo sentiero, che li mostri 
un figliuolo di perdizione. Permane in iis, quae di- 
dicisti, dice S. Paolo; scies a quo didiceris. Ove so- 
no i miracoli, ov’è la santità della vita che vi muo- 
va a credere a questi nuovi Teologi, che han tanto 
diletto d’essere dimandati eretici? Orsù bastimi que- 
sto, Romani. Così dunque oggi aggrandivano, esage- 
ravano i Farisei il non lavarsi le mani degli Apo- 
stoli, perchè era contra la tradizione de’ padri anti- 
chi , Transgrediuntur mandata seniorum. Non 
enint lavant manus suas, cum panem manducante 
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Cristo per riverenza dell’ antichità sempre veneran- 
da, non dice,; che facciano bene gli Apostoli; non 
gli loda perchè non si lavano le mani, per non dar 
causa a’ Farisei di calunniarlo; non gli vitupera, per 
non approbar quelle tradizioni umane. All’ incontro, 
non accusa gli autori delle constituzioni, perchè co- 
nio maledico e ingiurioso non T accusassero; non 
gli loda, per non far rei i suoi discepoli, ma perchè 
vuole ritondere chiodo con chiodo, mostrare a’ Fari- 
sei, che sono, in più grave peccato avvolti, che gli 
Apostoli, a guisa di cauto disputante, e di savio 
Maestro, risponde con un’ altra questione: Quare, 
et vos transgredimini mandatimi Dei , propter tra - 
ditionem vestram ? Rispondete a me, e io risponde- 
rò a voi .Obedire oportet Deo magis , quam homini- 
bus. Ogni legge umana è dispensabile, l’autorità, la 
ragione, la forza, il tempo, il privilegio, la consuetu- 
dine muta gli statuti umani; onde perciò non si deb- 
bono dimandar leggi, perchè non legano. La legge 
divina è vera legge, superiore d’ ogni virtù, d’ogni 
autorità, d’ ogni sapienza, d’ogni consuetudine. Niu- 
no fu mai esente da quella legge d’ allora, che fu 
promulgata. Perchè dunque voi siete sì studiosi di 
osservare una tradizion vostra contraria al precetto 
divino, che ardite di violare la legge di Dio, perchè 
rimanga inviolata la legge degli uomini?Quest’èaltro, 
che non lavarsi le mani. Giudei; i piedi, i piedi sono 
sporchi, Sinagoga; l’ affezion vostra è corrotta, la vo- 
lontà prava, che anteponete i precetti umani alle 
leggi divine. Come avete animo di correggere gli 
Apostoli miei , che non osservano le consuetudini 
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antiche degli uomini, quando voi trasgredite i pre- 
cetti eterni di Dio? Lavate, lavate prima le bruttezze 
vostre, riprendete voi stessi, ed emendatevide’ pecca- 
ti grandi, e poi riprendete i miei discepoli de’ mino- 
ri. Non istà bene inghiottire gli elefanti, i cameli, e 
poi spartire in pezzi minuti un calice. Disdice aver 
una trave nell’ occhio tuo, e voler prima levar una 
paglia del mio. Intendete, intendete, ipocriti, che vi 
fate coscienzia, ( come si dice ) dello sputar in Chie- 
sa, e non vi fate conscienza della superbia vostra in- 
tollerabile, del non credere a Cristo, dell’ invidie ai 
vostri pari, dell’odio a’ maggiori, dell’ambizione del 
favorire i ribaldi, dell’ infamar altrui, della vila trop- 
po delicata, dell’ apostatare dalla prima fede, del- 
l’ adular importuno, della vana vostra estimazione. 
Questi, questi sono i peccati, che importano, che ag- 
gravano l’anima , che imbrattano le mani e i piedi. 
Le mani del corpo, se sono nette, è civiltà umana; le 
mani dell’ anima, quando sono monde, è grazia di- 
vina. Beati quelli, Roma, che hanno le mani monde. 
Vedete David profeta, che mani si lavava, Lavalrn 
inter innocentes manus meas,et circunutabo altare 
tuum, Domine. Si lavava le mani dello spirito, le ma- 
ni del cuore, le mani dell’ anima. Quest’ è quella 
mondizia delle mani di cui dicea il Profeta: Quis 
ascendet in monterà Domini? aut quis stabit in loco 
sancto eius? Innocens manibus , et mundo corde. Oh 
quanto son rari! Avete le mani leprose, prelati, quan- 
do ì attende alle simonie; le mani callose, principi, 
quando siete tiranni; le mani fangose, carnali, per la 
lussuria; le mani gonliate, superbi, per l’arroganza; 
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le mani sanguinolente, parziali per le vendette; le 
mani morbide, donne, per le malizie; le mani pelose, 
frati, per la ipocrisia; le mani apostemale, odiosi, 
per T iracondia; le mani scabbiose, ricchi, per l’ava- 
rizia; le mani assidrate, pigri, per la inerzia. Che di- 
remo de’ piedi? I piedi vostri sono storti per ingiu- 
stizia, adunchi per rapacità, bassi per amor terreno, 
larghi per licenziosità, grassi per voluttà, deboli per 
incostanza, corti per pusillanimità, zoppi per du- 
plicità, gravi per pigrizia, sporchi per impeniten- 
za. Oli che brutte mani, che brutti piedi! Orsù 
(Dotti) quest’ è in somma l’ argomento, che fa Cristo 
ad hominem contra i Farisei. Nam Deus dixit : IIo- 
nora patreth tuum et matrem tuam y et qui maledi- 
xerit patri , vel mairi, morte moriatur. Vos ante ni 
dicitis , quicunque dixerit patri , vel matri , munus 
quodeunque est ex me , tibi proderit , et non hono- 
rificabit patrem suum, aut matrem suam , et irri- 
tum fecistis mandatimi Dei propter traditionem ve- 
stram . Iddio vi ha comandato, che onoriate il pa- 
dre, e la madre, e gli sostentiate quando hanno bi- 
sogno: non è tradizion umana questa è legge divina. 
Qui subtrahit aliquid a patre y aut a matre , homi - 
cidaest. E voi per saziare l’avarizia vostra, dite, 
che s’un figliuolo ha fatto voto di lasciar ( per esem- 
pio ) cento ducati al tempio , e il padre sia in neces- 
sità estrema, ne possa egli sovvenire a’ suoi bisogni 
soddisfacendo il volo ; dee più presto lasciarlo mo- 
rire, che non offerire al tempio quello, eh’ ha pro- 
messo. A questo modo s’osserva la legge divina, Fa- 
risei? Quando David moriva di fame, il Sommo Sa- 
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cerdote Achimelech, clic non era però suo figlinolo, 
tolse i dodici pani della mensa della proposizione, 
ch’erano già attualmente sacrati a Dio; ed egli, che 
pur era santo, mangiolli. E voi avete ardimento di 
dire, che se il Padre è in miseria, e possa il figliuo- 
lo sovvenirgli e sollevarlo, non debbe provvedere 
alle necessità sue eziandio delle cose, che non ha of- 
ferto ancora, ma votate solo al tempio di Dio? Que- 
st' è altra cosa, che mangiare senza lavarsi le mani ; 
io vi dico, che per l’avarizia vostra siete omicidi. Si 
non pavisti, occidisti. Mostrate ben, a guisa d’ipocri- 
ti, di procacciare il divino onore : ma Iddio sa ben i 
vostri cuori, che non pensate in altro, se non d'ar- 
ricchirvi dell’aliene facoltadi. Non è sì presto offerto 
un agno in sacrifìcio, che voi togliete la miglior par- 
te per divorarlo. Non è a pena portato il voto al 
tempio, che voi ve l’usurpate, di nuovo lo rivende- 
te, e riportato, lo ritogliete : e così di Sacerdoti sie- 
te fatti mercatanti per tanta cupidità, che vi signo- 
reggia. Però fate quanto volete, voi siete in odio di 
Dio, e l’ opere vostre tutte sono vane; perchè pospo- 
sta la carità del prossimo, in cui consiste tutta la 
pienezza della legge divina, voi non pensate in al- 
tro, se non a osservar le tradizioni umane, le ceri- 
monie esteriori; siete tutti mascherati, finti: non 
v’ è niente di sincero : ogni cosa è ipocrisia : tutto 
quello che luce è rame, è stagno, non v’ è dramma 
d’oro nè d’argento. Vedete, vedete, che acerba ri- 
prensione è questa di Cristo a quei sacerdoti avari , 
che sotto pretesto di Religione faceano incrudelire i 
figliuoli contra i parenti. Gli alberi (Ascoltatori) che 
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tutto Tanno prendono il nudrimento e T umor dal- 
la radice, nell’ orrido verno, vedendo lo stipite pel 
ghiaccio languire, aver bisogno d’aiuto, a guisa di 
grati figliuoli, i rami del proprio umore si privano, 
delle foglie si spogliano, per sovvenire al bisogno 
della madre radice. Qual è quel crudo figliuolo adun- 
que, che avuto T essere, la vita, il nudrimento dal 
canuto padre, dalla dolce madre, avendo bisogno i 
progenitori, non gli soccorra? Tu figliuolo sei il ra- 
mo, il Padre e la Madre le' radici: quanto obbligo ha 
il ramo alla radice, tanto hai tu a loro. Leva dal so- 
le il raggio, non luce; leva dal fonte il rio, si secca : 
il ramo dalla radice doventa arido: un membro dal 
corpo si corrompe. Leva il figliuolo dalla divozione 
de’ parenti, non è più figliuolo. Bisogna onorargli, 
figliuolo, con riverenza, riverirgli con obbedienza ob- 
bedirgli con pazienza, servirgli con diligenza, amar- 
gli di cuore, guardargli con amore, sopportargli con 
silenzio, sovvenirgli gratamente, aiutargli con pron- 
tezza, pregar per loro continuamente, sostentargli 
dolcemente. Malvagi Farisei adunque, che dell’ onor 
paterno faceano sì poca stima, ben degni certo di 
una tanta riprensione. Ilipocritae (dice Cristo) be- 
ne prophetavit de vobis Isaias dicens: Populus hic 
labiis me borio rat, cor autem eorum longe est a me. 
Oh ipocriti, di labbra dolci, di cuor fellito, dimanda- 
te il Signor Iddio, e poi lo sprezzate: giurate d’ ub- 
bidirgli, e poi lo rinegate: dimandate Maestro Cri- 
sto, e poi lo crocifiggete. Però gli minaccia tanto il 
Signore in San Matteo, perchè erano avari e rapaci : 
Veli vobis , Scribae et Pharisaei hipocritac , qui 
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tlevoratis domos viduarum. Perchè insegnavano fal- 
sa dottrina. V eh vohis, Scribae et Pharisnei hjrpo- 
critae, quia circuitis mare et aridam, ut faciatis 
unum proselitum, et cum fuerit J actus, faceti s il- 
luni filium gehennae duplo quatti vos. Perchè quel 
bene eh’ insegnavano, essi però non lo facevano. 
Veli vohis, Scribae et Pharisaei hipocritae, quia 
decirnatis mentham , et anethum , et c/minurn, et 
reliquistis quae graviora sunt legis. Perchè di fuori 
erano buoni, e dentro cattivi e pessimi. Veli vohis, 
Scribae et Pharisaei hipocritae , quia mundatis 
quod de foris est calicis, et paropsidis, intus au- 
tem pieni estis '•ani ria et immuditia. Perchè si mo- 
stravano austeri, e voleano però star in delizie. Veli 
vohis, Scribae et Pharisaei hipocritae, quia similes 
estis sepulchris dea/batis, quae foris parent honii- 
nibus speciosa, intus vero piena sunt ossibus mor- 
tuorum,et ornai spurcitia. Perchè davano scandalo al 
mondo. V eh vohis , Scribae et Pharisaei hipocri- 
tae, quia clauditis regnum coelorum ante homines, 
vus enim non ini rati s ,nec introeuntes sinitis intra- 
re. Oh seme malvagio di Cain, di Giuda, del Demo- 
nio! Sinite illos, sinite illos, Cristiani, e attendia- 
mo noi a lavar le inani e i piedi dell’ anima al bel 
liume Dorice, a Cristo; acciocché siamo ricevuti alia 
mensa di quel celeste convito, ove egli stesso sarà 
il He, il Pincerna, e ’l pane. Oli ricca mensa! Oh He 
felice! Oh santo pincerna! Oh pan prezioso! Oh bea- 
tissimi commensali:' Dispositi vohis regnum, ut 
edatis et tubati s super malsani tucani. Trainitene 
Tomo XIII. 8 
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ministrabit illis . Beatus qui manducato panem in 
regno Dei. Riposate. 

SECONDA PARTE. 

Non mi maraviglio, ascoltatori, se S. Paolo disse 
degli Ebrei: Ignorantes iustitiam Dei , et sua/n 
statuere quaerentes , iustitiae Dei non sunt subie - 
cti. Perchè in vero sprezzata la Divina legge affetta- 
tamente fìngendo di non conoscere, che solo Iddio 
giustifica gli uomini; ponendo solo ogni lor cura 
alle tradizioni umane, il più delle volte dirittamen- 
te contrarie a* precetti di Dio; meritarono di per- 
dere in tutto la desiderata giustificazione. E qual 
semplice, plebeo, o donnicciuola anco non sa, che 
se Iddio comanda una cosa, e un’altra l’uomo, che 
a Dio, e non all’ uomo ubbidir si debbe? Perciò San 
Paolo diceva, che aveva podestà di far leggi, ma 
conformi, e non contrarie e repugnanti all’Evange- 
lio: Nam> et si amplius al iquid glori atus fuero de 
potestate nostra , quatti dedit nobis Dominus in 
aedijìcationem , et non in destructionem vestram , 
non erubescam. Questi Farisei faceano il contrario, 
sprezzata in tutto la vera religione, che consiste 
nell’ ubbidienza di Dio; pergiuri, sacrileghi, non at- 
tendevano se non ad osservare le costituzioni loro. 
Vedi il pergiuro manifesto. Quando col sangue dei 
vitelli asperso il libro della legge, si confederò Iddio 
con loro, giurarono: Omnia quae locutus est Domi- 
nus faciemuSj et criinus obcdientes . Tutti i precetti 
di Dio osserveremo volentieri, non trasgrediremo 
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iota della sua legge. Poi alla morte di Giosuè, rau- 
nato quel sacro duca tutto il popolo Israelitico, pre- 
sago delle infinite loro ribellioni, udite quello che 
gli dice: Optio vobis datur, eligite hodie quod pla- 
cet, cui potissimum servire debeatis, ari Diis gen- 
tium,an Domino. Io vi metto il partito innanzi, eleg- 
gete quello, che vi piace, o servire il Dio vero, e ub- 
bidirgli, o gli idoli. Io non vi voglio obbligare senza 
il consenso vostro. Risposero tutti : Absit a nobis, 
ut relinquamus Dominarti , et serviamus Diis alie- 
nis. Servie/nus igitur Domino , quia ipse est Domi- 
nus Deus noster. Iddio ci guardi da così grave pec- 
cato, che abbandoniamo il culto del vero Signore 
dell’universo, e ci convertiamo ad adorare gli idoli, 
ubbidiremo al vero e vivo Iddio. Non poteritis ser- 
vire Domino, replica Giosuè. Non sarà possibile, 
che voi serviate a Dio; perchè gli è severo, geloso, 
non vuol esser offeso, voi siete fragili, al peccar fa- 
cili, immediate vi disperderà, vi rovinerà, se pec- 
cherete. Nequaquam, ut loqueris, erit, sed servie- 
mus Domino. Non dir più così Giosuè, rispondono 
tutti, noi promettiamo di servire a Dio con tutto il 
cuore, y os ergo testes estis, soggiunse Giosuè, quia 
ipsi elegeritis vobis, Dominum, ut serviatis ei. 
Ecco la sapienza di Dio, come gli Ita condotti soave- 
mente ad obbligarsi di lor bocca a servirgli e ubbi- 
dire alle sue leggi. Voi sarete dunque testimonii 
(dice il Duca) contra di voi stessi, ogni volta che 
trasgredirete i precetti suoi; poiché non una volt» 
sola vi siete spontaneamente obbligati ad osservar- 
gli. Rispondono i savi pazzi: Testes utique nos eir- 
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mus. Noi saremo per certo testimonii del nostro 
iitreiurando. O infelici dunque, o pergiuri, o perfidi 
giudei. Qitare transgredimini mandatimi Dei, pro- 
pter traditionem va tram? Ex ore vestro vos iu- 
dico, ben può dir Cristo; poiché con tanti iureiu- 
randi, ancora contra Dio, temerarii, vi ribellate, e 
fate statuti a’ suoi inviolabili precetti repugnanti e 
avversi. Però non è maraviglia, Roma cara, se Cri- 
sto gli lascia confusi affatto, e quasi sprezzandoli, si 
volta alle turbe, e a loro parla. Et convocatis ad se 
t urbis (dice l’Evangelista) dixit eis : Audite , et in- 
ielligite. Non, quod intrat in os, coinquinat homi - 
tieni, sed quod exit ex ore, hoc coinquinat homi- 
nem. O che alto dogma, eh’ eccelsa sapienza è que- 
sta sacra filosofia, che propone Cristo stamane. Dot- 
ti. Perciò come dotto fa gli auditori attenti. Udite 
con l'orecchio, e intendete con 1’ intelletto, eleva- 
tevi con la mente alle parole mie; quello, che entra 
nella bocca, non danna l’ uomo, è quello, eh’ esce, 
per cui si danna. Questo è il luogo, ove si fanno 
Ettori e Achilli i nostri cristiani oggidì: che digiu- 
nare? (dicono) che far quaresima? che mangiar pe- 
sce, e non carne? ber acqua, e non vino? usar un 
cibo, e non l’altro? sono invenzioni d’ uomini ipo- 
criti, di conscienze cauteriate, abbiamo Cristo in 
contrario. Non quod intrat in os, coinquinat homi- 
nem. È un giudaizare il servar differenze de’ cibi. 
Omnia manda mundis, dice la libertà cristiana, et 
nihil reiiciendum, quod cttm gratiarum actione 
percipitur. San Paolo addimanda dottrina de’ de- 
monii la differenza de’ cibi: In novissimi s diebus di- 
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scedent multi a jide, attendente. x spiritibus erroris, 
et doctrinis daemoniorum in hipocrisi, loquentium 
mendacium, et cauteriatam hahentes consci etiti ani, 
prohibentes nubere, et abstinere a ci bis, quos Deus 
ere avi t ad percipiendum curii gratiarum actione. 
O insensati cristiani. Quis vos fascinavi! non o ba- 
di re ventati ? Chi v’ha sedotto, ingannato, deluso, 
rimosso dall’antica verità ecclesiastica, miseri? Non 
siate, non siate, come i fanciulli, che come fronda 
ad ogni vento si muovono: Gire linfe runtur ornili 
vento doctrinae in ncquitia Immillimi , dice San 
Paolo, in astutia, ad circumventionem erroris. 
Semper discentes , et nunquam ad scientiam veri- 
tatis pervenientes. In ogni tempo è stata sempre 
osservata qualche differenza de’ cibi. Ad Adamo fu 
concesso, che mangiasse d' ogni frutto del paradiso, 
quell’uno eccetto, ch’era nel mezzo, scienza del 
bene e del male. E perchè non osservò quest’ asti- 
nenza contra il precetto di Dio, e ribellossi, tu sai 
quello, che n’ è seguito; egli mangiò il pomo, e noi 
gustiamo l’amaro. Doppo il peccato, tutta quella 
prima età servò inviolabilmente questa astinenza, 
che mai mangiarono carni. La legge scritta, tu sai 
quanto fu curiosa di sciogliere i cibi per li giudei, 
in tanto che i gentili da’ giudei a niun segno si di- 
sccrnevano meglio, che alla tavola. Potete leggere, 
quanti giudei si lasciarono morire per non mangiar 
carne di porco. Cristo Gesù che col giogo soave 
venne adalleviare la gran sarcina dalle nostre spalle, 
fece ogni cibo comune, come colui, che dello spi- 
rito curava, c del culto spirituale, non del carnale: 
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al contrario l'ebreo, che non pensava se non alle 
cerimonie carnali. Regnimi Dei non est esca et po- 
tus , dice 1 Apostolo. Ncque enirn si manducabimus 
abundabimus , ncque si non manducabimus deficie- 
mus, dice San Paolo. Regnimi Dei intra vos est, 
dice r Evangelio. Però lece, apparire quel vaso a 
Pietro, ch'ancora giudaizava, pieno di serpenti e al- 
tri animali, riputati dalla legge ebrea immondi, e 
dissegli dal cielo: Macta , et manduca. Ricusando 
egli, Absit Domine , quia non manducavi quicquam 
comune et immundum ; udì: Quod Deus purifica - 
vii, tu comune ne dixeris . A cristiani adunque 
ninno cibo è proibito per sempre. Questa è la libertà 
nostra contra i giudei, eli’ erano servi perpetui; que- 
sto dice 1 Evangelio; questo dice S. Paolo contra il 
Manicheo, che ci voleva condurre a giudaizare. Ma 
se la S. Chiesa, clCè retta da Dio, che non può erra- 
re, in qualche tempo per frenar la carne, che non 
ribelli allo spirito, ti vieta le carni, l’ova; non sei 
tu obligaio ad ubbidirla? Se sei cristiano, sei obli- 
gato. Le costituzioni della Chiesa non sono costitu- 
zioni d* uomini, sono costituzioni di Dio. Non ti 
dannerà già il cibo, che t’entra in corpo, Quod in 
ventrali radi / , in secessum emitlitur: il corpo non 
entra nell anima; dunque non la può macchiare. 
Adamo non lu dannato per lo pomo; Esaù non per 
la lente; i giudei non per le carni nel deserto: fu- 
rono dannati per la disubbidienza. Ti dannerà la tua 
ribellione, la tua indevozione, la poca stima, che fai 
della santa Chiesa, il disprezzo eli Dio, la tua ingiu- 
ria, la tua incontinenza, la tua gola insaziabile. 
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Haec suntj quae coinquinant hominem. Se mo’, tu 
dirai, che vuol dire, che San Paolo proibiva man- 
giare delle carni di quelle vittime, eli’ erano sacrate 
agli idoli? Risponderò, clic le vietava per fuggire lo 
scandalo de’ pusilli, che facilmente avrebbono cre- 
duto, che si avessero mangiato quelle carni per ri- 
verenza degli idoli. L’ invocazione adunque de’de- 
monii appresso le coscienze loro inferme, le facea 
immonde. Udite 1’ istesso Paolo: Quidam cum con- 
scientia usque mine idoli , quasi idolotitum man- 
ducante et conscientia ipsorum, cum sit infirma, 
polluitur. Esca autem nos non commendat Deo. 
Videte autem ne forte liac licentia vostra offendi- 
culum fiat infirmis. Si cairn quis viderit eurn, qui 
habet scietiam, in idolio recumbentem, nonne con- 
scientia eius , cum sit infirma, aedificabitur ad 
manducandum idolotita? et peribit infirmus in tua 
conscientia frater, propter quern Christus mortuus 
est. Non è dunque il cibo immondo, che danna l’uo- 
mo, è la coscienza prava, 1’afTetto cattivo. Haec 
sunt , haec sunt, quae coinquinant hominem . I 
peccati mortali , Roma , sono quelli , che t’ im- 
brattano l’anima, ch’escono dalla bocca del cuo- 
re; le bestemmie, i falsi testimoni! - , 1’ invidie, gli 
odii, le superbie, l’ ambizioni, il mangiare per lus- 
suriare, il bere per fornicare, non digiunar per di- 
spregio, romper la quaresima senza bisogno. Non 
lotis autem manibus manducare , non coinqui- 
nat hominem. Lo trasgredire i precetti umani non 
danna 1’ uomo : la trasgressione sola della legge di 
Dio è quella, che condanna ciascuno aU’etcrna mor- 
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te. Però questi precetti sono quei, che si debbono 
servare, credere, imparare, insegnare, meditare, fre- 
quentare, amare, temere, considerare e cercare. Odi 
quel Santo, che gli servava: Servavi mandata tua, et 
testimonia tua. Gli credeva: Quia mandatis tuis 
credidi. Gli imparava: Da mihi intellcctum, ut di- 
scuoi mandata tua. Gli meditava: Meditabor in 
mandatis tuis. Gli esercitava: Ego autem cxercebor 
in mandatis tuis- Gli amava: Dilexi mandata tua 
super aurum et topazion. Gli cercava: Quia manda- 
ta tua exquisivi. E se l’osservare i divini precetti vi- 
fìvica i morti, giustitica i peccatori, gratilica con Dio, 
empie d’ogni grazia i buoni, ove all’incontro lo tra- 
sgredirgli irrita l’ira di Dio, condanna l’uomo, lo 
priva della grazia, gli serra il cielo, gli toglie la luce 
vitale, qual sarà di voi, che l’eterna vita non prefe- 
risca all’eterna morte? l’amor di Dio all’odio? la pa- 
ce alla discordia? la grazia all’ira? la salute alla dan- 
nazione? la virtù al vizio? la gloria alla pena? il Para- 
diso all' inferno? A questo dunque, a questo princi- 
palmente s’attenda all’osservanza reale, e con affetto 
de’precetti di Dio; ad aver buona mente verso lui; a 
tener mondo il cuore c sincero; poiché dal cuore 
può e morte e vita provenire. Quae enim procedunt 
de ore, de corde exeunt, dice il Signore. O quanto 
importa questa mondizia del cuore.Yoi sapete, Dot- 
ti, clic nelle Sacre lettere il Simbolo della volontà no- 
stra è il cuore:ilcuoreèilpiù nobil membrodelcorpo, 
e la più degna parte dell'anima. È principio d’ogni 
vita corporale il cuore; e d’ogni operazione dell ani- 
ma è principio la volontà, come regina di questo re- 
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gno. Non si vede il cuore mentre viviamo, nè si ve- 
de palesemente, quale sia la volontà nostra, o buo- 
na, o cattiva, se non doppo la morte. II cuore è nel 
mezzo quasi del corpo umano; e perchè l’uomo è 
un microcosmo, è quasi il centro di questa sfera, di 
questo mondo minore. Il centro è I3 virtù di tutto 
il circolo, come sapete: anzi il circolo non è altro, 
clic il centro esplicato, e il centro è il circolo compli- 
cato; come l’unità è tutto il numero involto, c i nu- 
meri non sono altro che la unità svolta. Come polca 
dunque metaforica melate lo Spirito Santo nella Scrit- 
tura esplicare la volontà umana, nella quale in virtù 
è tutto l’essere dell’ uomo; la virtù, il vizio, la salu- 
te, la dannazione, la laude, il vituperio meglio, che 
per lo simbolo del cuore? ama Iddio con tutto il cuo- 
re. Convertitevi a me in tutto il cuore. Serbale i 
miei precetti in mezzo del cuore. Non vi turbate col 
cuore. Che vogliono dire tutte queste parole? se non 
ama, convertiti, serba con tutta 1 ’ affezion tua, non 
turbare la volontà, non la dividere, tienla ferma in 
Dio, dalla tutta a lui, non ne dar parte a Dio, e par- 
te al mondo, al diavolo, alla carne. Chi dunque ha 
mondo il cuore, ha parimente la volontà monda. 
Quindi il profeta David pregava il Signore a far be- 
ne a quei, che hanno retto il cuor c.benef ac, Domine, 
bonis et recti s corde. E altrove: Quam bonus Israel 
Deus , bis qui recto sunt corde. Ma non sapete for- 
se, che cosa è l’aver la volontà retta, il cuor retto. 
Retto e curvo sono proprietà mattematiehe, delle 
quantità continue, ma si trasferiscono però alle cose 
spirituali. Colui ha la volontà retta, che ama Iddio. 
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Recti diligunt te. Questo è il diritto, dalla terra al 
cielo, da un punto all’altro; tu sei terreno uomo, e 
in terra; alzati con l’afFelto in cielo, e farai una linea 
retta. Colui è curvo di volontà, che s’incurva alle 
cose di questo mondo. Ecco quella donna curva 
dell’ Evangelio, che guardava in terra, e non potea 
dirizzarsi a guardar il cielo. Ecco David, che diceva: 
Miser factus sum , et curvatus. Oh mala cosa que- 
sto incurvarsi. Incurvatus sum rinculo ferri ( dice 
quel gran peccatore ) et non est respiratio mihi. Id- 
dio ti fece ben retto uomo; ma tu da te stesso ti sei 
incurvato. Solummodo hoc inveni , quod fecit Deus 
hominem rectum , sed ipse infmitis se immiscuit 
quaestionibus y dice Salomone: così è perduta ogni 
rettitudine. Periit sanctus , et rectus in hominibus 
non est , dice Michea. Nesciunt facere rectum , dice 
Amos. Reliquerunt iter rectum , et ambulant vias 
tenebrosaSy dice Salomone. Per non esser retto il 
cuore, ogni cosa dell’ uomo è storta. Storto il capo 
per gli cattivi pensieri, storte le mani per le peggiori 
opere, storta la bocca per le parole pessime, storti i 
piedi, per l’affezioni disordinate, storte le strade, 
per la disonesta conversazione. Che cosa può esser 
di sano nell’uomo, quando il cuore sta male? E che 
cosa sarà diritta, quando la volontà sarà perversa ? 
O Signore, se è vero, come certo è verissimo, che 
tu dirizzi il cuor dell’uomo, come vuoi: Cor regis in 
manu Domini est , ad quodcumque voluerit vertet 
illud, volta questo nostro cuore ritroso a te, Signo- 
re, eh’ è avvertito da te, nè può voltarsi a te senza 
di te, purgalo col don della fede, purgato, illustralo 
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con la santa speranza che non confuse mai uomo; il- 
luminalo col fuoco della carità, affinalo, rinnuovalo, 
mortificalo in se una volta ; perchè in te viva sem- 
pre, così trasfigurato, copulato col tuo spirito; acciò 
te con le tue leggi adori, anzi assorbilo in te sì che 
di niun’altra cosa mai vago, in te solo sia in eterno 
felice. Questo è il lavar delle mani e de’ piedi, Ro- 
ma, che ricerca Iddio, natar il tuo cuore, mondar 
l’affetto; 1* intenzion tua, fa’ che sia semplice, pura, 
senza piega d’errore, senza duplicità, senza ipocri- 
sia, senza simulazione, senza adulazione, senza desi- 
derio di piacer al mondo. Oh santa simplicità! Si 
oculus tuus simplex fuerit , diceva Cristo, totum 
corpus luoidum erit. Così aveano lavati i piedi que- 
gli, delli quali dicea il profeta: Quam speciosi pedes 
evangeli zantium pacem, evangelizantium bona. La- 
vati i piedi, bisogna poi calzargli, non di quelle cal- 
ze fetide, di quelle pelli morte, ma di calze nuove, 
di quelle calze sante, delle quali dice Y innamorato 
sposo : Quam pulchri sunt gressus tui , in calcia - 
mentis tuis,filia principis. Oh quanto son belle, e 
vaghe, quanta bellezza rendono ai piedi tuoi, le cal- 
ze tue, bella figliuola del sacro Prencipe. Queste son 
quelle calze, che diede l’amoroso padre al peniten- 
te, e prima dissoluto figliuolo. Date ei calci amenta 
in pedibus eius. Queste sono quelle calze che co- 
mandò Iddio dovessero avere gli Ebrei nella festa 
dell’agnello Pasquale. Calciamenta habebitis in pe- 
dibus , e delle quali dice S. Paolo: Calciati pedes in 
praeparationc evangelii pacis . O sacre calze, non 
sono calze materiali nò, sono calze mistiche. Odi 
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Iddio, che parla all'anima; Lavi te aqua> unxi te 
olco, et vestivi te discoloribus, et calciavi te hya- 
cintho. O anima ingrata. Io per abbellirti ti lavai di 
acqua, ti unsi di olio, ti adornai di vesti divisate, 
fregiate di più colori, ti calzai di giacinto. Il giacin- 
to è di color celeste, bisogna dunque calzarsi d'affe- 
zion celeste, d’amor superno; posporre ogni cosa 
mondana, trasformarsi in Dio. Di giacinto fu coper- 
to il sacro tabernacolo. Tu sei quel tabernacolo, 
quel tempio di Dio, in cui egli abita con la grazia 
sua; bisogna dunque ornarsi di giacinto per imita- 
zion de’ Santi, innamorarsi del cielo, del fattor del 
cielo, aver sempre la mente in Dio, l’affetto puro , 
il cuor semplice, e colombino. Replicherò la parola 
di Cristo: Si oculus tuus simplex fuerit , totum 
corpus tuum lucidum erit. Così lavato, purgato, 
calzato, e mondo, vieni all’ ombra soave, anima mia , 
ove spira l’aura dello Spirito Santo. O ombra dolce. 
Sub umbra alarum tuarum protege nos. Ecco la 
sposa, che innamorata dice: Sub umbra illius , 
quem dcsidcraveram , sedi, et fructus eius dulcis 
gutturi meo.Ma perchè in effetto tu non puoi lavarti 
da te, bisogna che Cristo ti lavi: Nisi ego laverò te 
( dice egli,) non habebis partcm mecum. Mosè non 
si lava, i profeti non si lavano , Pietro da se non si 
lava, e il profeta dimanda e prega: Lavabis me , et 
super nivem dealbabor. Roma, va’ ai piedi suoi, e 
di’ : Domine , dilexi decorem domus tuae; ne perdas 
cum impiis Deus anirnam mearn , et cum viris san- 
guiniim vitam mearn , in quorum rnanibus iniquità - 
Ics sunt. Io amo, Signore, la mondizia della tua casa. 


PREDICA IV. 1 21 

eh’ è l’anima mia; ma io amar la posso, lavar non la 
posso, lavala tu Signore, che sei tutto mondo, lava 
le mani mie da tutte le iniquitadi, lavami i piedi da 
tutti i pravi affetti, lavami tutto, e dentro e fuori, 
sì che poi mondo ti possa servire e ministrare con 
tutti gli Angeli, e spiriti beati in terra e in Cie- 
lo. Amen. 
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tira insino nei tempi di Giuda Maccabeo così cele- 
bre e chiaro il trionfante nome dei sette colli di Ro- 
ma, che non solamente da tutti e quattro i cardini 
del mondo erano ai lor vassalli e tributari Impera- 
tori e Regi; ma avevano anco per favore e grazia i 
potenti e deboli, dopo il girar dell’anno, esser con- 
cessi, e con tributi entro di quella ricevuti ed am- 
messi. 

Roma mia cara, ecco che per l’amore c reveren- 
za grande che porti ed hai portato sempre alla mia 
cara Religione, li si è fatta in tal modo soggetta, clic 
ad ogni girar d’anno ti mandi in questi sacri tempi 
uno de suoi figli a riverirti insieme e a servirti. On- 
de io mi arreco a gloria ismisurata, che per obbedi- 
re a lei, c per servire a te, riverente a te medesi- 
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da il core. Perchè dove è il tesoro, è il cuore. Noli - 
te thè s auri zarev obi s /erra, replica quel- 

lo. Perchè ove si ricorda, quivi è il pensiero. P ulvi s 
eSj soggiunge questa. E per finirla egli è pur vero 
che alla terra mi chiama la Chiesa oggi, e il vangelo 
al Cielo, che mentre per lo Cielo si grida, thesauri- 
zatevohisthesauros in Coelo, perla terra grida nel- 
l’istesso tempo Memento homo ec. Vedete chiara ed 
apparente contradizione. E pure, o ascoltatori, chi 
non lo sa che quello istesso spirito, che parla nella 
Scrittura, parla nella Chiesa? Dei certissimi oracoli 
sono quei scritti caratteri, e queste proferite voci; 
là parla Iddio, qui Iddio. Ubi sunt duo , vel tres 
congregati in nomine meo , in medio eorum sum , si 
dice dellaChiesa. Non enirn vos estis qui loquimini , 
sed spiritus Patris vostri, qui loquitur in vobis, 
si dice dalle sacre carte. Sancta Sinodus omnes li- 
bros tam veteris quam novi testamenti , cum utriu - 
sque unus Deus sit auctor , per lo vangelo. Necnon 
traditiones ipsas a Spiritu Saneto dictatas pari 
pietatis affectu et reverenda s usci pi t, et venera - 
tur Ecclesia Cattolica , dice il Concilio Tridentino., 
sessione quarta. Contra Scritturata ncmo Christia- 
nus ; contra Ecclesiam ncmo pacificus sentit , dice 
Santo Agostino nel libro terzo de Trini tate. Ugual- 
mente o Scrittura, o Chiesa per oracoli dell’ istesso 
Dio vi ricevo io; laonde come può essere contradi- 
zione in voi? e se non vi si trova, come in Cielo e 
in terra volete che io sia posto in un istante? se di 
là si dice che thesauros in coeln , perchè di qua. Me - 
mento homo, quia cinis es, et in cinereni re ve rieri s ? 

Tomo XIH. 9 
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Perchè? perchè? o ascoltanti, ecco la grandezza 
delle parole di Dio, che ove a prima fronte paiono 
contradittorie, quivi appunto e cuoprono c discuo- 
prono misterii altissimi e profondissimi. Lo scopo, 
vedete, e il line di queste parole, è il porci innanzi 
agli occhi lo stato di noi stessi, il dire ad ognuno di 
noi: Nosce te ipsum. Il fare che l’uomo smemorato 
rivolga ima volta gli occhi in se medesimo, e im- 
pari a compiacersi. Ora chi non sa che l’uomo non 
è però una pura e semplice sostanza, ma un compo- 
sto di due parti, d'anima cioè e di corpo? di corpo 
terreno, d’anima spirituale: di corpo corruttibile, 
d'anima incorruttibile: di corpo mortale, d’anima 
immortalerdi corpo che per generazione si produce, 
d’anima, che per creazione si infonde: di corpo da- 
toci dal Padre, d’anima dataci da Dio immediatamen- 
te? Se dunque per conoscere noi stessi bastasse co- 
noscere o il corpo, o 1 anima sola; solo ancor baste- 
rebbe l’avere rivolti i pensieri nostri, o puramente 
al Cielo, o alla terra. Ma poiché per conoscere com- 
piutamente, o uomo, e la parte divina, equesto frale, 
bisogna che tu conosca le stesso, per la divina, 
thcsaurizale ,et thesaurizate vobis thesauros in Coe - 
lo; e per l’umana, memento , et memento , homo , 
quia cinis es. Non è, non è così vile quest’anima, o 
uomo, quanto la tieni tu; continuamente la macchi 
e illordi; essa è incorruttibile e immortale: animam 
cnim non possunt occidere, dice Cristo: è fattura di 
Dio, immediatamente da Dio, puramente da Dio. 
Unus est Pater vester , qui est in Coelis, quanto 
all’anima, e pure per conoscere lei, volgi gli occhi 
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iil Cielo, thcsaurizate vobis thesauros in Coelo. Ma 
dall’altro canto non è così altiero questo corpo, co- 
me lo tieni tu, che continuamente Torni e lo fomen- 
ti; egli è fatto di fango : Fecit Deus hominem de li* 
mo terrae ; egli è corruttibile, è mortale: Corpus oc- 
cidunt , dice Cristo; egli per universale sentenza de- 
ve tornare in cenere, in fin quelli, che rapientur 
obviam Cristo in dere si inceneriranno. Quid su - 
per bis, terra et cinis ? quanto al corpo; e però per 
conoscere lui volgi gli occhi in terra, Memento quia 
cinis es, et in in cinerem revcrteris . Se pensi all'ani- 
ma tua sola, ti insuperbirai, e però pensa ancora al 
corpo, Memento quia cinis es. Se pensi al corpo so- 
lo ti perderai d’animo, e però pensa anco alTanima: 
thcsaurizate vobis thesauros in Coelo. L’anima è 
creata dal re del Cielo, o che ambizione! ma il cor- 
po è pura terra, o che viltà! O quanto o quanto dif- 
iicilmente si tiene diritta la statela, e giusta la bilan- 
cia de'pensieri nostri, ogni volta che salendo in alto 
non abbassiamo col pensare al corpo, e discendendo 
al basso non ci inalziamo col pensiero aU’aito!Ovve- 
ro sapete, ascoltatori, perchè ove il Vangelo dice: 
thcsaurizate vobis thesauros in coelo , la Chiesa 
grida: Memento , homo , quia cinis es? Lo dirò io: 
avete mai visto che ove non può mandare la palla 
di posta il giocatore, nei muro la caccia, e fa che per 
la ripercossa essa vi saglia? Anco questi raggi del so- 
le altrove per diritto feriscono, altrove per riflesso; 
ma ahi! quanto deboli sono i raggi dei pensieri no- 
stri; eppure sino al Cielo bisognerebbe che si alzas- 
sero, e che thesaurizaremus nobis thesauros in eoe- 
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/o.Onde per aggiustar questa debolezza, che rime- 
dio ci è, se non che ove per diritto non arriviamo, 
mandargli per riflesso? Uomo e donna, tu non puoi 
porti a considerare le cose del Cielo e la grandezza 
di Dio, sai che fare? mandavi i pensieri per riflesso, 
considera te stesso, e dalla bassezza tua, imparerai la 
grandezza di Dio, Mirabilis facta est scientia tua 
ex me, diceva David, per darci ad intendere che da 
terra cominciavano gli uomini a salire la scala di 
Giacob per arrivare in Cielo. Sì sì in Cielo è ogni 
nostro scopo, c come il Vangelo oggi così la Chie- 
sa ancora ad altro non ci invitano che a guadagnar- 
ci i tesori del Cielo, ove, Nec e rugo, nec linea. Ma 
perchè al Cielo immediatamente non possano per la 
debolezza delle loro ali alzarsi i nostri pensieri, per 
questo il riflesso ci insegna Santa Chiesa col percuo- 
tergli prima a terra, Thesaurizate vobis thesauros in 
Coe/o, questo è il fine. Memento homo, quia cinis 
es, questo è il mezzo. Thesaurizate in Coelo, [questa 
è la vita. Memento homo, questa è la via. L’uomo 
ad altro non deve attendere, che a guadagnarsiil Cie- 
lo, e però Thesaurizate vobis thesauros in Coelo; 
ma a quesLo non vi è però più util via, che conside- 
rare la bassezza sua, e però Memento homo quia ci- 
nis es. Bello e leggiadro circolo. Benché qual cosa 
si trova o sotto e sopra il sole che non si giri in cer- 
chio? è un circolo l’istesso Dio, diceva Mercurio Tri- 
megislo, ma che nell’ istcsso istante ed è centro e 
circonferenza insieme. Circulus ex omni parte sibi 
est congruus et aequalis, dice San Girolamo so- 
pra Giob. Qualis Pater, talis Filius, talis Spiritus 
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Sanctus , dice di Dio Atanasio nel Simbolo. Circu - 
lus per semetipsum solidus , San Girolamo. Jncreatus 
Pater , increatus Filius, increatus Spiritus Sanctus 
Atanasio. Circulus qui sineullo fine in semetipsum 
revertitur, Girolamo. Aeternus Pater , aeternus Fi - - 
lius ,aeternus Spiritus Sanctus , Atanasio. Intenden- 
do se stesso genera un Verbo che è egli stesso in na- 
tura, ecco il circolo, e però efficiente di tutte le cose, 
e ultimo fine di tutte le cose. Primo principio, per- 
chè dopo lui tutte le cause sono seconde. Ultimo 
fine, perchè non è ordinato ad altro. Primo princi- 
pio, perchè In principio creavit Deus Coelum et 
terram . Ultimo fine, perchè universa propter seme - 
tipsum operatus est Deus. Alpha , dunque et Ome- 
ga, ecco il circolo perfetto. Oltre che circolo eter- 
no fanno i Cori degli Angioli; mentre che amando 
Dio, amano se stessi in Dio, e movendo l’essere in 
giro per comandamento di Dio, servono a Dio: cir- 
coli sono i beati: Hic igitur circulus significare 
mihi videtur hominem in nullo sibi adversantem y 
quales erunt in ilio beato saeculo, tunc caro non 
concupiscet adversus spiritum . E se vi volgete 
voi, occhi miei, in giro, ecco un circolo perpetuo nel 
primo mobile d’Oriente in Occidente, e d’Occidente 
tornando in Oriente* Gli Elementi se entrano, come 
entrano alla composizione del misto, all’ ultimo do- 
po la corruzione e risoluzione di lui, pur tornano 
in elementi. Il fuoco se mutando successivamente 
forme per ordine degli Elementi, se ne viene in ter- 
ra, all’ultimo per ì’istessa scala fa pur circolo, e se 
ne ritorna in fuoco. L’aria e il vento se uscendo al- 
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le volt» 1 dalie caverne, va vagando un pezzo, final- 
mente pur con un compito giro si rincaverna anche 
egli. Anco dell’acque (lo dice il testo) Uitde exeunt 
Jlumina, illue reventuntur. La terra se dal più infi- 
mo luogo viene levata in alto, all’ultimo, all’ultimo 
con naturai voglia se ue ritorna al basso. Insino le 
Monarchie, che cominciando da Nino degli Assiri 
per i Medii, per Persi, per Greci, per Romani, per le 
parti Occidentali ne vanno camminando, che par fac- 
ciano giro. E quella sede, che cominciando da Ge- 
rusalemme con sì lunghi passi verso l’occidente, ha 
penetrato infino a mondi nuovi, c torna in Oriente, 
non so io che cosa essa si faccia, se non circolo. On- 
de rivolto in me stesso, e ai miei pensieri ragionan- 
do bisogna pure che io dica: se dunque e Iddio, c 
gli Angioli, e i Beali, e i Cieli, e gli Elementi, fuoco, 
e aria, e acqua, e terra, e Monarchia e Fede, e quan- 
to si trova, ne va facendo circolo; ben è onesto, che 
anco voi facciate un circolo bellissimo, ed ecco che 

10 ve lo dipingo. Perchè il principio dell* intenzione 
è sempre fine dell'azione, cominciale a desiderare 

11 Cielo, ma perchè questo non si acquista, se non 
per mezzodeH’umiltà, qui se humiliat exaltabitur, 
tornale in terra a considerarvi cenere; ed allora san- 
za dubbio con bello e perfetto circolo ritornerete 
in cielo. Perchè a quella Patria dobbiamo anelar tut- 
ti con il Vangelo thesaurizate in Coelo ; perchè non 
ascende chi non cala, e con santa Chiesa, raccordate- 
vi, quia pulvis eslis, et in pulverem revertemini. 
Ed a questo modo con glorioso giro volendo anda- 
re al Cielo, raccordatevi che siete terra, Memento, 
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/tomo, quid cinis cs. Che a dirne il vero non sa- 
rebkono mancate a Santa Chiesa descrizioni con 
le quali ti avesse a rammentare le tue grandezze, 
uomo. Memento, avrebbe potuto dire eoa Mer- 
curio Trimegisto, che magnani miraculum est ho- 
mo. Memento, con Ahsala Saraceno, che nihil ho- 
mine mirabilius. Memento, con Platone, che di- 
vinum genus hominibus inest. Memento, con Pit- 
tagora, che homo est Deus mortalis. Memento , 
con Plotino, che homo est quoddam omne . Che 
più? memento, con S. Gregorio, che homo est omnis 
creatura, c che però ragionando dell’ uomo solo 
disse Cristo: Praedicate Evangelium omni creatu- 
rae. Memento, che tu sei più alto del Cielo, più pro- 
fondo dell’ inferno, più lungo della terra, più largo 
del mare- Onde il passo di Giob, excelsior cacio, 
profundior inferno, longior terra , et latior mare, 
viene da S. Gregorio attribuito all’ uomo. Memento, 
che tu fosti formato dalla stessa mano di Dio, che 
in te fu spiralo lo spiracolo della vita dalla bocca di 
Dio, che per crearti si fece il gran concilio, facia- 
mus hominem. Che fosti formato ad immagine e si- 
militudine di Dio, ad imaginem et similitudinem 
nostrani; che sei di lui luogotenente in terra; che 
bai intelletto perfettissimo; che hai libertà d’arbi- 
trio; che sei signore dell’universo, omnia propter 
hominem. Dio buono! mancavano le cose che poteva 
raccordarti Santa Chiesa per farti conoscere le gran- 
dezze lue? Ma pur troppo sei superbo; pur troppo 
te stesso inalzi; pur troppo fabbrichi castella in aria; 
pur troppo vai senza scala, e alla Nembrotica vuoi 
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occupare il Cielo, eppure al Cielo non arriva, chi 
prima non si ferma in terra ; chi non considera 
1 instabilità delle cose presenti; chi non pensa che 
non habemus hic civitatem permanentem , sed fu - 
turam inquirimus ; chi non considera la viltà e bas- 
sezza di questi corpi; chi non si ferma a rimirare che 
questo corpaccio disutile fu terra pura, e presto, 
dopo essere stato esca di vermi, ritorn orassi in terra. 
Non ti raccordare sempre, uomo, tante grandezze 
tue, od almeno nop ti fermare sempre in loro, nò, 
ma come vedi che elleno ti gonfiano, muta registro, 
quid superbis , quid superbis terra , et cinis ? rac- 
cordati piuttosto, che sei polve, Memento homo quia 
puhns es . Là dove bella cosa è considerare (Dotti) 
con quante metafore cavate ancora dalle viscere 
della Scrittura Sacra poteva la Santa Chiesa raccor- 
darci questa instabilitade e bassezza nostra, e ad 
ogni modo di niun’altra si ha voluto servire, che di 
questa di polvere. Per esempio, non fu bella trasla- 
zione quella, con la quale Giob al cap. 22 dimandò 
V uomo foglia e stoppia secca? Contrafolium , quod 
vento rapitur, ostendis potentiam tuam, et stipu- 
lam siccain persequeris ? o uomo veramente foglia, 
quid est homo , itisi folium? dice S. Gregorio, Qui 
videìicet in Paradiso ab arbore cecidi t. Quid est 
homo itisi folium , qui tentationis vento rapitur , et 
desideriorum Jlatibus levatur ? qua mi leva un le- 
vante di superbia, di là un ponente di disperazione, 
da questa parte un favonio di lussuria, di là un bo- 
rea d’ irai Cecidimus , cecidimus, quasi folium uni- 
versi, dice Isaia, iniquitates nostrae quasi ventus 
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abstulerunt nos. Anzi non solo foglia, ma stipula 
secca siamo. In Paradiso fu arbore 1* uomo, nella 
tentazione fu foglia, cacciato divenne stipula: perche 
siamo caduti d'alto, siamo foglie, e perchè si venne 
a terra per carnalitade, siamo stoppia, e perchè ab- 
biamo perso il vigore dell’ amor di Dio in modo ta- 
le, che e di foglia e di stoppia sarebbero state attis- 
sime le traslazioni a dimostrare le bassezze nostre. 
Oltre che, quasi Jlos eg redi tur, et conteritur, et 
Jugit velut umbra , dice Giob. Anco fiore che con 
prestezza nasce c muore, polca figurarsi la vita no- 
stra. E T ombra fugace perchè non l’esprimeva? 
che se troppo onore pareva a Santa Chiesa di farci 
dimandar fiori, perchè non almeno fieno? Omnis 
caro foenum , in somma e fieno, e ombra, e fiore, e 
stoppia, e foglia, e cento altre metafore, tutte cavate 
dalla Scrittura sacra, potevano servire a Santa Chie- 
sa, nè però d’ altre si è voluto servire che di questa 
di polve. Quia pulvis es. Sapete perchè, Dotti? for- 
se che tutte l’ altre sarebbono state pure metafore, 
là dove questa non solo ha senso mistico, ma anco 
litterale: non solo la polve con la sua leggerezza mo- 
stra la nostra instabilità, ma letteralmente anco è 
più che vero che di polvere siamo fatti, e che in pul - 
verem revertemur. Ovvero sai perchè di polvere, e 
non d’altro, si è voluto servire, o superbo? per ab- 
bassare, vedi, tanto maggiormente il tuo orgoglio, e 
fiori, e fronde, e ombra e stoppia, tutte queste cose 
hanno in se stesse pure qualche cosa d’ utile, o di 
leggiadro, e finalmente la maggior parte d’esse sono 
pur miste; ma Santa Chiesa appena d’ un elemento 
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solo ti (là il nome, o uomo, e del più vile, di vilissi- 
ma terra: in tulli gli altri elementi, voi lo sapete, o 
Filosofi, si trova una qualità positiva, per dire per- 
fezione; onde non solo l’aria è calda e umida, ma 
se il fuoco è secco e caldo, V acqua si è fredda e 
umida, solo la terra per abbracciar ogni imperfezio- 
ne, insieme ed è secca e fredda ; oscura, grave, sen- 
za sottigliezza, senza moto, immobile, crassa, ottu- 
sa; caverne, spelonche, rupi, balze, valloni, arene,di- 
serli, solitudini, e queste sono le sue parli; Serpen- 
ti, Lupi, Tigri, Orsi, Leoni, Pantere, questi gli abi- 
tatori di lei, la quale se tocchi, ti iilorda le mani; 
se odori pur te alle nari; se gusti è dissi pida al pa- 
lato; se percuoti li strepisce nell’ orecchie; se vedi ti 
inorridisce la vista, e di questo elemento ti raccorda 
Santa Chiesa, che tu sei; guarda se lo fa per abbas- 
sarti l’orgoglio. Oltre che sapete perche questa me- 
tafora ha usata, e non altre? perchè !’ altre una o 
due volte per avventura sono state usale dalla Scrit- 
tura, ma questa di polve; Dio immortale, ili quanti 
luoghi è stata usata? quante volte, Dio buono, ci 
viene raccordato nelle sacre Scritture che siamo 
polve? lasciamo il nome che lo porta seco, uomo, 
ab humo, e Adamo per terra rossa; ma di più, Far - 
mavit Deus hominem de limo terrae , nella Genesi 
al secondo. Quia pulvis es, al terzo. Cuni sim pul~ 
vis et cinis , al 18. lieve rie tur pulvis in terram 
suaniy nell’ Ecclesiaste al 12. Creavit Deus de terra 
hominem , all’ Eccles. 17. Omnia de terra facta 
sunt, all’ Eccles. 3. Recordatus est quoniam pulvis 
sumus, Salmo 102. Qui terrcnum habet Jundamen - 
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tutti. Gioì» ni 4. Defletei umnis caro, et homo in ci- 
nereni recertetur , al 34. Memento quod sicut lutimi 
Jeceris me, et in pulce reni reduce s me, al 10: man- 
cano 1' nulo ri Unii? 

Ma io perchè a questo memento quod sicut lu- 
timi, m’ha portato il filo del ragionamento, in lui 
voglio pure ( se mi date licenza) fermarmi per un 
poco, e dire così: Dio buono, che mutazione è que- 
sta? che varietà? che modo disusato? Dunque que- 
sto che noi altre volte raccordavamo a le, tu oggi 
per S. Chiesa lo raccordi a noi?altte volle eravamo 
noi, che rammentavamo a te come di fango ci avevi 
fatti, e oggi tu rammenti a noi che di polvere siamo? 
Altre volte noi ti pregavamo a raccordarti come do- 
vevi ridurci in polvere, oggi tu sei che comandi a 
noi a raccordarci che dobbiamo ritornare in cenere ? 
altre volte dicevamo, Memento quod sicut lutum 
Jeceris me ; oggi tu dici: Memento quod cinis es. Al- 
tra volta noi dicevamo: Memento quia in pulvcretn 
deduces me ; oggi tu dici : Memento quia in cinerem 
reverteris ? Graziosa gara. Ma volete, o Ascoltatori, 
sentirne un’altra simile; eccola : che dove tutte le 
altre volte sogliamo dire noi a Dio, Concerte nos, 
Domine, ad te, et concerlemur, oggi Iddio dice: co li- 
ve rtimini ad me, et ego concertar ad ws. La distin- 
zione della grazia preveniente e susseguente: e il 
Concilio Tridentino nella Sess. G. Cap. quinto ce la 
sciolse: Cum dicitur convertimini ad me, et ego 
concertar ad cos, libcrtatis nostrae admonemur ; 
cum responde mus: converte nos, Domine, ad te, et 
concerlemur , Dei gratia nos praeveniri conjitcmur. 
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Ma in somma si veggono pure ilei maravigliosi cir- 
coli nel giorno di oggi : noi dicevamo a Dio che ci 
convertisse, ed egli dice a noi, che ci convertiamo , 
ecco il circolo: noi dicevamo a Dio, che siamo loto, 
egli dice a noi che siamo cenere, ecco la ruota: noi 
dicevamo a Dio, che tornavamo in cenere, egli dice 
a noi, che torneremo in polve, ecco il giro: e tutto 
sapete perchè? per darci ad intendere, o Roma, che 
ove iti tutto l’anno egli è clementissimo, ed esaudi- 
sce le nostre preci, oggi nondimeno ha tanta voglia 
del nostro bene, che non solo ne sovviene, ma ci 
previene, non solo ci soccorre, ma ci occorre, e 
dove doveste dire, Memento quia sicut lutum , egli 
comincia e dice, Memento homo quia cinis es. E fra 
tanto sapete che pare a me di sentire appunto un 
bel dialogo fra l’uomo e Dio, ma con un poco di 
corruccio, mentre che l’uomo par che rimproveri a 
Dio troppa severità, e provocandolo a misericordia; 
e Dio quanto divinamente pare che ritorca gli argo- 
menti proprii nell’ uomo, arguendolo di troppa su- 
perbia, e richiamandolo ad umiltà. State a sentire : 
l’uomo dice: o Signore, Rememorare quia caro su- 
muSj tu miri con tanta severità le colpe mie, e i miei 
peccati, le mie fragilità; ma che sono io ferro, o 
sasso, o diamante? Se tu mi volevi sì forte, non do- 
vevi farmi sì fragile: ricordati che tale mi hai fatto, 
e però tempera, tempera tanta severità, Memento 
quia sicut lutum feceris me. Ed ecco che Iddio ri- 
torce l’argomento: o uomo, o uomo, tu ti penti pu- 
re che sei di terra ; ben sta : ma se sei di terra, dun- 
que perchè sei così superbo? perchè non ti umilii ? 
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Ahi misero, ahi misero! Memento quia cinis es. Ri- 
sponde l'uomo: è vero, Signore, che io ho fallato, ma 
piano, non ho io da incorrere alla morte, questa è 
una gran pena, a che aggiungere tanta severità? tem- 
pera, tempera, Signore, le pene, che troppo grande 
è questa della morte temporale. Memento quia in 
pulverem reduces me. Al che ( o glorioso Iddio ) 
sentite replica : dunque ti servi della morte che 
hai a patire, o uomo, per volere che io mitighi le pe- 
ne: ma s’ hai a morire, perchè non te ne ricordi ? 
dunque perchè vivi sempre come se tu non avessi a 
morire mai ? perchè non vi pensi a questa morte ? 
perchè non vi consideri? Ahi misero, ove te ne vuoi 
servire a mitigare le pene, servitene a scemare le 
colpe. Memento quia in cinerem reverte ris. Che a 
dire il vero, o Ascoltatori, io non credo che vi sia 
rimedio più potente al mondo, per farci levare dai 
peccati, che la memoria della morte; per questo di- 
ce S. Gregorio nei morali: ha voluto Iddio che niu- 
na cosa sia più certa della morte, e niuna più incer- 
ta dell’ora della morte, acciocché: Dum incerti su- 
mus quando moriamur , semper ad mortem parati 
inveniamur. Ed Innocenzo Papa: Planetas Deus fc- 
cit ex igne , che devesi però intendere pianamente 
secondo l’opinione degli Antichi: Flatus et ventus 
aere, pisces et volucres ex aqua, homines et iu - 
menta ex terra; acciocché pensando l’uomo alla 
morte, si raccordi sempre, che unus est interitus 
hominis, et jumentorum. Io lo dirò pure, Francesco 
Santo, perchè a vestire noi figli e servi tuoi, altri co- 
lori non erano per mancarti, perchè invece, o di 
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bianco, o di nero,, o di pavonazzo, noi, povera turba 
tua, d altro non hai voluto vestire, che di carnicino 
colore? ni’ immagino perchè tuo scopo sia stato il 
porci innanzi la morte, e con un parlare mutolo, de- 
gnare infino me di questo nome, e dirmi: o figlio, 
mentre volgendo gli occhi ad ogni parte del misero 
tuo corpo, di pura cenere ti vedi vestito, Memento 
quia cinis es. Ma raccordatevelo ancora voi, Ascol- 
tatori, e vedrete quanta forza ha questa memoria di 
levarci dai peccati. Ricco, perchè non ti converti, per- 
chè ti pare mala cosa il restituire il male acquista- 
to, il mutar fortuna, rimaner povero? gravi impedi- 
menti certo; ma, Memento quia cinis es. Raccordati 
che tra pochi giorni vogli, o non vogli, lascerai 
quant' hai, che dove ora non ti cape un mondo, pre- 
sto sarai capito da due braccia di terra, là dove per 
aggiunta, o entrerai cinto delle tue carni sole, e que- 
ste ancora si volgeranno in cenere, o se seguendo 
gli abusi tuoi, vorrai essere vestito di preziosi drap- 
pi , anco eglino ad ogui modo, per fare nel tuo cor- 
po ampia strada ai vermi, tosto sfaransi in cenere . 
Giovane, perchè non ti converti, perchè la gagliar- 
di e fortezza tua ti fa arrogante infino contro al 
cielo ? tu spiana i monti, empi le valli, solca ogni 
mare, scorri ogui terra, vinci ogni nemico, abbatti 
ogni potenza, alzati contro al cielo, adopra quanto 
tu sai, quanto fai, quanto hai, ma all' ultimo raccor- 
dati questo solo, che cinis es, che fra poco sarai cir- 
condato da dolori, assediato da febbri, oppresso da 
catarri, sommerso nei languori, difficile nell’aneli- 
to, grave nella urina, risoluto nei nervi, c che alful- 
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timo sopra ad una piccola bara anderai a dar pasto 
di te stesso a mille sporchissimi e vilissimi anima- 
letti. Donna vana, perchè non ti converti, perchè hai 
troppo spasso di essere esca diabolica ? ahi poverel- 
la, vagheggiate stessa quanto vuoi, fa' quanto puoi, 
pur gonfia la tua ruota, pingiti, adornati, fa’ quanto 
sai, ma raccordati, che cinis e.?,che presto verrà quel 
tempo, nel quale le bellezze tue saranno uno scom- 
pigliare di capelli, un calligar di occhi, un tremar di 
tutto il corpo, e finalmente farsi così putridi, che 
egli generi pietà ed orrore anco ai nemici tuoi . Iu- 
somma per la conversione nostra, non vi è rimedio 
più potente, che raccordarsi la morte. E però S. 
Chiesa, che nella Epistola vuol dire Convertimini , 
incomincia prima, e dice: Memento, homo. Oltre che 
volendo anco incamminarci nelle buone operazioni, 
non vi è rimedio meglio, vuol dire S. Chiesa, che 
digiuniamo, nel principio del Vangelo: Cum ieiuna- 
tis ; e però innanzi dice, Memento homo , per esem- 
pio che si debba digiunare: noi lo sopponghiamo, 
perchè so che 1’ ha detto Ignazio nella Epistola ai 
Filippensi , Clemente Rom. nel 5 delle costituzioni. 
Cirillo Gerosolimitano nel Cathec. G, Filone ebreo 
nelle lodi della Chiesa Alessandrina, Aureliano nel- 
le lodi marziali, Agostino contro Faustum, Girola- 
mo contro Jovinianum, Tertulliano contro Psilh , 
Cipriano de Jeiunio, Ambrogio de Judith , e Cristo 
stesso nel Vangelo d’oggi : non è dubbio dunque 
che il Cristiano debba digiunare, e particolarmente 
questa quadragesima : ma se egli non si raccorda di 
avere a morire, quanti abusi, quante negligenze vi 
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commette dentro? là dove se mentre facciamo que- 
sto santo digiuno, ci raccorderemo continuamente 
che Cinis sumus , et in cinerem revertemur, oh che 
santità, oh che bontà vi sentiremo dentro! So che non 
exterminabimus facies nostras , ut hypocritae ; nò 
nò, anzi caput nostrum , et faciein nostrum lavabi- 
mus. Che più? Thesaurizabimus in Coelo , et red - 
det nobisy che deve essere ogni nostro fine. Ora ri- 
torno. 

SECONDA PARTE 

Ben mostra di sapere e intendere molto chiara- 
mente Satanasso., o Roma, quanto danno a lui, e 
quanto utile a noi sia per rapportare il digiuno sa- 
cro della quadragesima santa, poiché l’empio nostro 
inimico con tanti strattagemmi, e con tante arti, 
cerca per ogni modo o di turbarlo, o di impedirlo, 

0 pervertirlo, o di renderlo pernicioso e vano. Anco 

1 più forti eserciti, quando tal ora entro li stati dei 
loro nemici irrompono, sebbene quivi a niente per- 
donano, ed ogni villa saccheggiano, ogni castello ab- 
bruciano, ogni città assediano, a quella fortezza 
nondimeno, da che possono ricevere più danno; si 
vede, che ricolgono i pensieri ed i passi. Contro di 
lei principalmente ordiscono e trattano e mine e 
strattagemmi e assedi. A lei principalmente batto- 
no i fianchi, scalano le mura, assediano le porte, 
empiono le fosse; ed in somma alla rovina di lei ri- 
volgono sopra ad ogni altro tutte le macchine, ed 
istrumenti bellici. Or così fanno (credetemi) i nemi- 
ci nostri diavoli, o uomini, e o donne: eglino entro 
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gli stati di questa aria nostra vitale, e di questa no- 
stra vita mortale, dite per vostra fè, qual’ opera 
buona non cercano turbarci? da quale azione santa 
non cercano di ritrarci? ma notabilmente perchè 
veggono quanto utile ci rechi la quadragesima, e 
quanto danno ricevano da questo tempo, perchè co- 
noscono che in questi giorni almeno, è ben pietra 
e ferro chi non si muove, e chi non esce dai laccio 
suoi, poiché infìno a quegli anni passati, che erano 
tanto aridi di santità, e che erano scorsi a sì notabili' 
abusi, videro ad ogni modo sempre, che nella qua- 
dragesima si servò almeno la predica della parola di' 
Dio, si attese ai digiuni, si frequentarono le confes- 
sioni, si riceverono le comunioni; onde per queste 
cause, come di fortezza, temono principalmente i dia- 
voli, e contro l’uso della Quadragesima usano tante 
arti, e tanti, strattagemmi, che se noi Ministri di S.‘ 
Chiesa in questi pergami mandati, e destinati a que- 
to non gli andassimo facendo in ogni parte vani, po- 
co meno che eglino dai più devoti cuori non ne 
avessero levata ogni memoria. O scellerati ed empii, 
quattro cose fanno principalmente. Quattro macchi- 
ne principali adopra il Diavolo per rimuoverci da 
sì salutifera operazione. Prima si serve della quadra- 
gesima stessa per edificare il Carnevale, e con l’astio 
nenze future cerca di persuadere le crapule presenti. 1 
Appresso, giunto che è il giorno di queste sacre ee^ 
neri, cerca per mille mezzi di persuadervi a non ser- 
vare il digiuno. Che se anoo da questa speranza ca-> 
de, e vede che ci ponghiamo a digiunare, alla terza» 
Tomo XIII. 10 
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arme «la piglio, c almen procura che siano sì lauta- 
mente costrutte le mense quadragesimali, che di gran 
lunga avanzino le carnevalesche. Il che se non succe- 
de, oli! arte, oh! astuzia! almeno cerca che chi digiuna, 
c frugalmente digiuna, perverta l’ intenzione, e fac- 
cialo a mal line, per ipocrisia, per apparire agli uo- 
mini. Delle quali quattro armi e macchine, quali 
possono trovarsi più astute, o più potenti? Ond’ io 
se bene delle tre ultime saprò molto bene schifare i 
colpi, alla prima nondimeno, ahi! come rimedierò? 
in somma quanto alla quadragesima, se vi dice clic 
digiunate per ipocrisia, io mi servirò del Vangelo, e 
dirò: Cum jeiunalis nolitc fieri sicut hipocritae tri- 
xtcs. Quanto alla terza, se vi persuade a vivere con 
superfluità e lautezza , vi mostrerò quali e quan- 
ti cd a che ora denno torsi i cibi. Quanto alla se- 
conda, se vi persuaderà a rompere la guadragesi- 
ma, a me dà il cuore con mille ragioni da dissuader- 
vene. 

Ma quanto alla prima, se egli già si è servito del- 
le licenze carnevalesche per farvi inetti alle astinen- 
ze quadragesimali, qua che potrò io fare, se non de- 
plorare la ventura vostra, o miseri? Avete mai visto 
un ammalato, il quale dovendo il giorno seguente 
prender purga, persuadendo a se medesimo la sera 
innanzi, che dovendosi ad ogni modo il giorno se- 
guente evacuare il corpo, bene si possono fare mille 
disordini e molte reptazioni; onde sopravvenendo 
poi la medicina a tanta abbondanza d’ umori, non 
solo non apporla giovamento, ma danno. Tutto in 
contrario, anzi per apparecchiarsi alla quadragesima. 
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bisognerebbe incominciare un pezzo innanzi a riti- 
rarsi dalla larghezza del vivere; e il Diavolo ci per- 
suade tutto il contrario; ohi astuzie iuciferine! Sen- 
tite bel modo di preparazione; un mese avanti ci 
persuade a vivere larghissimamente, e ci dice che 
ogni cosa in quel tempo è lecita: oh! arte, oh! arte! 
perchè mi sia poi difficile il tempo della penitenza 
e della conversione, mi fa provare il tempo dei giuo- 
chi e delle feste ; perchè io non possa avvezzarmi 
alle astinenze e al digiuno , mi avvezza un pezzo 
prima alle crapule e ai banchetti ; perchè mi sembri 
grave l’aprire il volto dell’anima al confessore, mi 
fa subito avante mascherar il volto, innanzi a tut- 
to il popolo; perchè io non mi trovi di quadragesi- 
ma il modo di vestire i poveri , mi fa il carnevale 
spendere tutto il mio in giuochi, feste e pompe; per- 
chè io non sappia star ritirato in casa, mi avvezza 
prima a vagar tutto il giorno per le strade; perchè 
io non possa applicare 1’ anima di quadragesima a 
Dio, mi dà occasione che io resti preso di carnevale 
ad esca d’occhi mortali" ahi! chi vide mai stratta- 
gemmi maggiori? eppure il colpo è già fatto; eppure 
perchè questa predica stessa non vi giovi, infino 
questa notte tutta deve avere tenuta occupata la 
maggior parte di voi in disonesti giuochi e in lasci- 
vi balli. Laonde che farò io? che dirò? che rimedio 
apporterò? un solo, vedete, anime mie care, ed è bel- 
lissimo se volete farlo, e schernirete maravigliosa- 
mente questo nostro avversario. Egli si è servilo 
della memoria della quadragesima per farci fare poi 
più dissolutezze il carnevale; servitevi voi ora dell» 
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meraoria del carnevale per fare più santamente la 
quadragesima: verrà poi la quadragesima tutta ri- 
tirata, e però state allegramente; vi ha detto il Dia- 
volo: sù ecco pure un circolo, e voi dite: È passato 
il carnevale tutto dissoluto, nel quale abbiamo tan- 
to, e sì gravemente offeso Dio: ohimè, e quanto 
è dunque ragione, che noi facciamo con ogni santità 
la quadragesima? 

Ma pasciamo all’ altra arme diabolica, laddo- 
ve per persuadere ai popoli che non facciano la 
quadragesima, non mi dolgo io tanto che egli si 
serva degli Eretici, nò, nò, contro ai quali è fa- 
cil cosa l’ andare, cavando il rito della Quadragesi- 
ma; infino dal custode di Cristo; ma che fra noi non 
solo Cattolici, ma i nostri più intimi, i padri, i fratel- 
li, e soprattutto i medici, gli adulatori, servono al 
Diavolo per istrumenti a confutare la quadragesima, 
oh ! questo mi dole, oh ! questo mi preme. Figlio 
mio, tu certo hai complessione non troppo buona, 
dovresti rompere la quadragesima. Padre mio, af- 
fò che l’età vostra non lo comporta. Fratello mio, 
da quadragesima in qua voi mi sembrate pallido, 
non saria male il romperla, ed i medici che indif- 
ferentemente ad ognuno fanno fede di impossibi- 
lità: et cunt medici enrnis sint , carni consolunt, 
dice Sant’ Ambrogio. E questi adulatori, dei qua- 
li n’ è tanta copia in Roma, che ad un loro padro- 
ne, il quale non farà altro che passare una volta il 
mese il ponte in cocchio, ardiranno sfrontatamente 
di dire: Monsignore, io vel dico, voi peccate mortal- 
mente facendo la quadragesima; perche i pari vostri 
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non hanno da vivere a sè, ma al pubblico; e voi non 
ci pensate; che danno sarebbe al mondo e a santa 
Chiesa, se voi mancaste? Quasi che non siano più 
che digiuni le fatiche continue che voi fate; oh! 
sfrontati, oh! sfacciati, queste sono le cose che io 
non posso patire. Ma senti adulatore; senti medico: 
È vero che l’ infermo, il povero, la gravida, la balia, 
il pellegrino, il lavoratore, il vecchio, il fanciullo 
possono mancare dal digiuno; ma anco in tutti que- 
sti casi vi è la limitazione; non ogni infermo, ma a 
quello, cui il digiunare è contrario, e molti infermi 
colla dieta si sanano; non ogni povero e mendican- 
te, ma quello che non puole accattare tutto il biso 
gno per una volta sola; non tutte le gravide e balie, 
ma se di loro si dubitasse di pericolo, sono tenute 
a romperlo; non ogni pellegrino, ma quello che col di- 
giuno viene ad avere impossibile il camminare, ed 
ha necessità di farlo; non ogni lavoratore, ma quel- 
lo, che digiunando non può dai suoi lavori acquistar- 
si il vitto; non ogni vecchio, ma il debole; in som- 
ma non teniamo troppo lunghe le fillatterie, crede- 
telo a me, ascoltatori, che abbiamo pure il torto; 
che se vogliamo ragionare fra noi, vedete se Santa 
Chiesa, quasi benigna madre, è ita allargando quanto 
ha potuto le regole di digiuni: perchè ormai quando 
le carni sole, quando i latticini ci proibisce, non ci 
contentiamo noi, e non vi ci accinghiamo volentieri? 
oh!benigna Madre! lasciamo che digiuno,come suona 
anco 1’ etimologia in greco, importa non mangiar 
nulla; onde e Mosè passò quaranta giorni due volte 
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beuta bevanda e cibo; e Paolo passò quattordici gior- 
ni senza mangiare; e Palladio scrive nell’istoria, che 
Macario Monaco digiunava tutta la Quadragesima 
senza mangiare; e Teodoreto nel libro 27 dell’ isto- 
ria sua, scrive di Senonc Monaco, pure digiunante 
senza cibo; e Agostino nel libro de moribus Eccle- 
siae al cap. 33 narra di quei Cristiani che digiunava- 
no tre giorni senza cibo; tutto questo lasciamo. Ma 
sentite: da principio il digiuno si faceva senza man- 
giare cosa alcuna che cotta fosse, anco pane ; onde 
nella vita di llarionc, dice S. Girolamo, che per mol- 
ti anni di lente ammollate nell’acqua semplice visse 
quel santo. Ma indi a poco, il digiuno fu di pane ed 
acqua sola, che così ne fa fede S. Girolamo nella 
Epistola ad Nepotianum, Clemente Romano nel 
lib. 5 Institutionum , cap. 16 ; e questo ancora si 
allargò: sì digiunò appresso ex esu leguminum so- 
lamente , così Clemente nello stesso libro, Cap. 
19, così Tertulliano cantra Phjrsicos, così Epifanio 
nell’ Epitome: nè qui si fermò, che ai legumi colti, e 
ai pomi si venne; onde cantra lovinianum, e nei 
commenti del cap. 10 di Daniele ne parla S. Girola- 
mo; che più? anco quà si ebbe compassione, ed i 
pesci si concessero, purché da carne, uova, latticini 
e vino si facesse astinenza, così l’ istoria Tripartita 
nel libro 9, cap. 36. Che cosa ormai si poteva con- 
cedere di più? eppure anco il vino è concesso, e 
dalle carni, e dall’ uova, e dai latticini solamente 
vuole che ci asteniamo; così Telesforo Papa, e il 
Cune. Laodiccns. e 1’ 8. Toletano ; e in somma la bc- 
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nignissima nostra madre Santa Chiesa, perchè noi 
in tanta amplitudine non stiamo ritirati, ci ha con- 
cesso tanto. Intendete, adulatori? se il tuo Padrone 
avesse a digiunare all’ antica, che faresti? se oggi in 
tante delizie ancora gridi, e ti opponi? su, su Roma, 
è troppo benigna Madre Santa Chiesa, e noi, deh 
siamo obbedienti, tutto Y anno abbiamo vissuto a 
noi, questo poco viviamo a Dio. Che carne? che lat- 
ticini? che uova? sappiamo, che queste cose non so- 
no immonde, o Manicheo, ma trasgredendo, faccia- 
mo noi stessi immondi prima, e queste cose poi. 
Sicché, o Diavolo scellerato, quanto al primo tuo lac- 
cio, vogliamo che ci giovi il Carnevale. E quanto al 
secondo non farà, non farà, nè adulatore, nè medico, 
che si rompa il digiuno: sò ben io, che cosa farà il 
Diavolo, anime mie care, principalmente a voi: che 
cosa? se vedrà, che ad ogni modo altri voglia fare la 
quadragesima, farà almeno che mangino così lenta- 
mente, che mangino tante volte il giorno, che in 
qualche maniera rendano pure questo digiuno infrut- 
tuoso e vano. O abusi, o abusi, e quali sono quelle 
mense quadragesimali, che non avanzino di lusso, 
e di esquisitezza le carnevalesche? questo è digiu- 
no? questo è digiuno? Ascoltatori, quanto alla 
quantità, alla qualità, e all’ ora del digiuno, vo- 
lete che io vi dia una regola infallibile? conside- 
rate il fine della qudragesima, e a questo vi regola- 
te: finis jeiunii estorcitio, et eleemosjna; il digiu- 
no quadragesimale è comandalo, acciò per mezzo 
di lui, siamo più atti all’orazione, e airelemosina. 
Ora quanto alla quantità del cibo, vuoi sapere quan- 
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to lini da mangiare? mira al line, non tanto poco, 
vedi, che non possi poi stare all’orazione. Jeiunia 
sint mediocria, dice S. Girolamo ad Letam, et ex - 
pcrientia didicit A sellimi , si in via fessus fuerit , 
diverticula qttaerere ; ma ne anco tanto, che non 
possi subito dopo il mangiate porti adorazione; 
perchè Ita coniedendurn est, ut cibum oratio se- 
qua tur, et lectio, dice S. Girolamo, ad Eustochium. 
E ((natilo alla qualità, al lusso, e alla spesa, mira al 
fine, il digiuno è instituito, perchè raffrenandosi, e 
intepidendosi le concupiscenze carnali, tu sia più 
pronto alla orazione: perchè dunque con esquisitez- 
za mirabile empi ogni cosa di aromati ? E che cosa 
è questa, se non pervertire l’ordine, e volere estin- 
guere ( come dice Massimo ) il fuoco con olio ? Oltre 
che se il digiuno è istituito, acciò che quel manco 
di spesa che si fa nella tavola, vada in elemosina: 
Projiciat eleernosinis ,quod non impenditurmensae, 
dice Leone Papa, perchè fai tu una tavola di quadra- 
gesima, nella quale spendi talora molto più, che in 
quattro dì di carnevale? E quanto all’ora, Roma, senti, 
il vero digiuno è mangiare una volta sola, e questa 
dopo il vespro subito, che ora a questa mira si dice 
la mattina; che sebbene tra giorno il bere, e una 
volta la sera il mangiare qualche poco di confezioni, 
o lattuarri per rimedio dello stomaco, non rompi il 
digiuno: non sò però io se sta bene per la colazione 
della sera, trovare tavole cariche di tanti zuccheri, 
e tanti lussi, che vagliano molto più di qualsivoglia 
esquisito convito: oh costumi, oh costumi ! In somma 
ogni cosa è abuso, il carnevale ci rovina, questi Adu- 
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latori, e i Medici ci distruggono, se fasciamo la qua- 
dragesima passiamo in tutto il carnevale. E final- 
mente, che ù la quarta macchina diabolica, se alcuno 
si trova che frugalmente, e giustamente faccia là 
quadragesima, che cosa fa il Diavolo? che cosa non 
tenta? qual pietra non muove per pervertirei’ inten- 
zione, e fare, che egli non per Dio semplicemente lo 
faccia, ma per piacere agli uomini? In somma que- 
sta è la propria arte del Demonio, convertire così il 
bene in male, come Dio benedetto di ogni gran ma- 
le sa cavare bene; non vi è opra tanto buona che il 
Diavolo non cerchi di far fare ad altri con intenzio- 
ne prava; infino quelle prediche, o Signore, che so- 
no officio di Angeli, se tu non ci aiutassi, in vece di 
farle fare in servigio tuo, per propria nostra gloria, 
le farebbe fare ad altri, e con intenzione prava; e il 
digiuno che dovria cominciare dal digiuno del vizio, 
cosi lo chiama Agostino, deh quanti lo fanno per 
piacere al Diavolo, per ipocrisia, e per piacere agli 
uomini, che in fine Cristo stesso viene costretto a 
prorompere contro, e ove contro le tre prime armi 
non ragiona, contro la quarta apporta lo scudo del 
Vangelo suo, e dice espressamente: Noli te fieri si- 
cut hypocritae tristes, e quello che seguila, scelle- 
rati ipocriti, contro i quali sempre usa 1’ impeto del- 
l’ invettiva il benedetto Cristo: ma tale sia di loro, a 
voi basta intendere che non debetis fieri tristes. Oh 
quanto piace una allegrezza schietta, e intera a Dio! 
piene di malinconia si fanno le cose, che si fanno 
mal volentieri, ma se per servire a te, o Signore, niu- 
na cosa faccio più volentieri, e io sono sicuro, che 
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Hilarem datorcm diligit Deus: perchè delibo pare- 
re addolorato e mesto? benché a dirne il vero, ani- 
me mie care, vi sono degli uomini, che per diverse 
complessioni di corpo, non possono avere la faccia 
lieta, i digiuni stessi l'anno talora gli uomini mesti 
in viso: Gregorio Nazianzeno de laudibus Basilii , 
pingeper lungo digiuno Elia pallido, Gio. Battista, 
il digiunatorc Antonio, Maccario, Francesco, lutti 
questi sono dipinti squallidi, nè però dobbiamo ave- 
re reo concetto di loro: sapete perchè? perchè il Van- 
gelo non dice: Nolite esse tristes, ma dice, Nolite 
fieri sicut hjrpocritae tristes, l’essere per natura 
non fa caso, ma il farsi per arte, oh questo è troppo, 
se tu digiuni, e per macilenza naturale sei conosciu- 
to digiunante, uon è male; anzi Sic luceat lux de- 
stra coram hominibus: ma il digiunare per scopo 
solo di piacere agli uomini, oh questa è scelleraggi- 
ne. Ma sentile che breve mercede ne riportano nel 
solo sguardo degli uomini: Reccperunt mercedem 
suam; in somma lo scopo bisogna che sia il servizio 
di Dio, e poi se allegramente lo puoi passare, è be- 
nissimo, altrimenti l’essere mesto non è male, pure 
che tu non ti faccia. E fra tanto ecco il modo di non 
far fare giudizi, noi se vediamo i digiunanti allegri, 
diciamo; oh come fa bene a non si tìngere mesto: dal- 
l’altro canto se noi vediamo i digiunanti mesti, di- 
ciamo: così comporta la natura; e se fra tanto, se al- 
tri Extcrminant, dice il testo, Demoliuntur , dice 
Girolamo, Corrumpunt , dice Grisostomo, Disper- 
gunt, dice Origene, facies suas: tal sia di loro, sono 
piLtori questi, i quali le cose esterne solo contraf- 
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fanno, gli occhi, le mani, le nari, ma delle interne 
del cuore nè anco hanno un pensiero, sono scene 
queste, che ad altri paiono cittadi nel teatro, ma 
non sì tosto si scioglierà la scena, che saranno cono- 
sciuti per segni puri; via, via, dunque così finta ma- 
niera di faccia. Ma tu autem cum jejunas, che ha en- 
fasi questo tu, quasi che voglia dire, tu che santa- 
mente vuoi digiunare, tu autem cum ieiunas , quan- 
do digiuni, eccoti il modo, Unge caput tuum, et Ja- 
ciem tuam lava , ne videaris ab omnibus ieiunans, 
non perchè sia male il farsi vedere digiunante, an- 
zi si deve dare questo esempio, ma perchè è male 
l’avere questo scopo di apparire agli uomini, tu, tu 
dunque unge caput . Suole la Scrittura alle volte per 
ritirare da un estremo ricorrere all’altro, e però tan- 
to è lungi che tu debba fingerti mesto, che piuttosto 
iperbolicamente devi ungere il capo, e lavare la fac- 
cia, e però unge caput. Anco Giuditta si unse dopo 
il digiuno, e tu volendo imitare questa tanto amica 
di Dio, unge caput. Solevano gli antichi ogni giorno 
ungersi il capo, e lavarsi il volto; per mostrare dun- 
que il Signore che per vana dimostrazione non deve 
lasciarsi cosa alcuna, se non il peccato, unge caput. 
Nelle allegrezze e nei conviti si ungevano principal- 
mente gli antichi. Cristo vuol mostrare che il digiu- 
no si deve fare con allegrezza, come se fosse un 
convito, però unge caput. Anticamente si ungevano 
i Sacerdoti, i Re, ed i Profeti. Tu digiunando fai sa- 
crifizio del tuo corpo , prendi impero sopra alle 
tue concupiscenze , e profeti a te stesso la vita 
gloriosa , però unge caput. Gli unguenti sono usa- 
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ti per ammollire i corpi il digiuno ammollisce 
l’anima , però unge caput. Il capo è la Divinità , 
e la faccia è Y umanità di Cristo , a questo si deve 
sempre pensare nel digiuno , e però unge caput 
tuum . Il fine del digiuno è orare a Dio, ed elemo- 
sinare al prossimo, il corpo nostro è Iddio, la fac- 
cia simile a noi è il prossimo, però, unge. L’ ungere 
il capo, è avere compunzione nel cuore, lavare la 
faccia, è purgare la coscienza con la confessione, in 
questo digiuno quadragesimale, dobbiamo comincia- 
re dalla contrizione, e dalla confessione, però unge 
caput. Che a dirne il vero è brutta cosa il poter di- 
giunar vivo, e digiunar morto, deh! sì sì compatite 
a voi stessi, ed abbiate opere vive che in questa ma- 
niera thesaurizabitis thesauros in Coelo ; et Pater 
vestcr coelestis reddet vobis. 0 prendi, o prendi, 
hanno anco i suoi prendi in terra i digiuni, mentem 
elevant , viti a comprimunt , virtutes largiuntur et 
praemia , canta la Chiesa: ma in Cielo se sarà fatto 
in grazia ( Dio buono ) che tesoro guadagnerà egli? 
Ma di questo parleremo apposta una altra volta. Frat- 
tanto ec £0 pure ho finito il circolo. La gloria del Cie- 
lo vi proposi, e subito ritornai in terra, memento quia 
cinis es\ e con questa memoria vi esortai a fare la 
quadragesima, ed ecco facendola vi riconduco in Cie- 
lo. Pater Coelestis reddet vobis ; sicché che tardia- 
mo? su su allegrezza, allegrezza veggasi anco nei vol- 
ti. Io per me ringrazio Dio che mi comanda allegrez- 
za oggi, perchè poiché se io avessi ad esser mesto 
non so come mi succedesse; troppo godo di servirti, 
o Roma; e frattanto te la raccomando, o Signore, 
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deh! ricevila., ed io da sua parte te ne prego colle 
lacrime nel cuore, se non negli occhi; non permei 
tere che stia più nelle mani del tuo nemico ; pigliala 
a te, e pigliandola trasformala tutta in te, acciò nel 
fine ti venga a godere in Cielo. Amen. 
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E rat Hicrosoljrmis probatica Piscina, 
qainque porticus habens. Joan. 5. 

PROLOGO 

F 

-L /rano per ordine e per volere divino di tanta for- 
za e di virtude infin lassù ne’ tempi dei Profeti le bel- 
le e limpidissime onde del gran fiume Giordano, che 
quando per consiglio e ordine d’Eliseo vi immerse 
dentro ben sette volte l’ impiagato corpo c la lepro- 
sa carne Naamano il Siro, subito, dice il testo, si 
saldarono le piaghe, e si sanarono le membra, e si 
mondarono le carni; e rinnovato a guisa di serpente 
con nuova e rimbellita spoglia si ritrovò l’infermo; co- 
sa mirabile certo, ma non da comparare alla piscina 
d’oggi; piscina coll’onde ben veramente d'oro e al- 
tro che di latte; ove non un leproso sette volle im- 
merso, ma d’ogni sorte d’infermità con un semplice 
tuffo viene liberato dalle mirabili acque. Sanus fìe- 
bat a quacumque detinebatur in/irmitate, dice il 
Vangelo. Ed io dell’acque ragionando, dico: d’acque 
è vero si servì Dio in fabbricar il mondo, Spiritus 
Domini fcrebatur super aquas ; in mezzo delle 
acque fece il firmamento; dall’ acque cacciò il pri- 
mo animale; con Tacque temprò la terra nell’uo- 
-1130; in acqua rumò l’esercito d’Egitto; per acque 
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fece passare il popolo di Giudea ; acque conver- 
ti Cristo in vino; in acqua si battezzò ; all’ ac- 
que comandò; sull’acque camminò; acqua chiese al 
fonte; acqua dimandò in Croce: vi è di più (poiché 
io vi parlo di Croce) che dopo morte sangue getta- 
sti e acqua, Signor mio, tanti sono i favori dell’ ac- 
que, e nondimeno che vi siano quasi acque, ove 
chiunque entra, Sanus sii a quacumque cletinetur 
infirmitate , questo a mio giudizio non trovo chi 
l’avanzi, tanto più con un senso mistico, o Roma, 
che adesso adesso vi porto: deh! sentitelo. 

PRIMA PARTE 

Come non è quà sotto il cielo cosa più peregrina- 
e più stapenda dell’intelletto umano, così dall’altro 
canto resto pure io stupido, quando miro che tra le 
cose tutte, niuna è sotto il cielo, la quale più teme- 
rariamente, e alla scapestrata ne vada da se stessa 
ad invescarsi, ad impaniarsi, ad diacciarsi, ed intri- 
carsi dell’intelletto umano; quasi che sia però ragio- 
ne, che essendo un nocchiero più pratico degli altri, 
egli per questo si vada a porre tra scogli; quasi egli 
sia però giusto, che per essere un barbero più corri- 
dor degli altri, per questo lasciata fa carriera ne cor- 
ra tra cespugli. È vero, Ascoltatori, che non vi è nel 
mondo nocchiero più pratico, nè corridor più pron- 
to dell’ intelletto nostro; ma se egli ha e il mar spa- 
zioso, e la campagna spedita della veritade pura, 
ove può navigare e correre per dentro: onde avvie- 
ne che egli sì spesso traviandosi, si vada da se mede- 
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simo a porre negli scogli, e nei cespugli delle falla- 
cie, degli errori* dell’ eresie, delle scienze insomma 
più fallaci e vane? Occupationem pessimam dedit 
Deus filiis liominum , ut occuparenlur in ea, dice 
l’Ecclesiastico; e la glossa interlineare aggiunge; 
dedit , idest permisit. Bene accenna che in pena 
delle troppo curiositadi nostre, ha permesso Dio, 
che quelli intelletti nostri, li quali per la via piana 
e regia ad altro non dovevano attendere che ad im • 
parare il modo di salvarsi: ora mentre sdegnati di 
questo, quasi di bassa scienza, con ingordigia im- 
mensa, e con sete arrabbiata niuno scibile vi è tanto 
astruso che non procaccino di intendere ; ninna 
verità tanto recondità che non investighino di sape- 
re, niun abisso sì profondo che non cerchino di pe- 
netrare, niuna sommità tant’alta, ove non provino 
di alzarsi: ha permesso, dico, che elevandosi troppo 
alto il carro cadano abbruciati, che vadano in som- 
ma da se stessi ad intricarsi e porsi in ginestreti, e 
selceti, in laberinli, ben altro che di Deio, dai quali 
entrati che vi sieno, è quasi impossibile che si sciol- 
gano mai. Onde io pieno di compassione e di sde- 
gno, deh! quante volte rivolto all’ intelletto stesso, 
ragionando bisogna che io dica: ecco, o intelletto 
umano, che giova a te quella chiarezza datati dal Cie- 
lo? che ti giova il lume stupendo che tu hai impres- 
so? che le doti maravigliose che tu porti teco? che 
la sottigliezza mirabile, con che ogni cosa penetri? 
che giova a te il poter essere con ragione nominato 
ora agente, ora passibile, ora intelligenza, ora me- 
moria, ora ragione, or porzione superiore, or por- 
Tomo XIII. 11 
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zione inferiore, or conscienza, or sinderesi, ora spe- 
culativo, or pratico, or fattivo, or scientilico, or ra- 
zionativo, or conciliativo, or deliberativo? ebe ti gio- 
va Tesser chiaro, lucido, splendente, altiero, perspi- 
cace, penetrante, riflessivo, spirituale, circolare, acu- 
to, utile, maraviglioso, mirabile, stupendo?eheti gio- 
va in somma d’ esser tale, che puoi facilmente ap- 
prendendo la via di salvarti venire a tale, che tu va- 
da finalmente a mirare per sempre nel più supremo 
oggetto? tutte queste cose, dico, che ti giovano, se 
nascendo tu da ogni banda nudo, come tavola rasa, 
appena arrivi a termine di poter per mezzo dei sen- 
si, e dei fantasmi dipingerti di qualche specie ac- 
quistata; che subito ad apprendere vani palmi sei 
impiegato, a veder Giove tonante, e adulterante; a 
sapere gli adulterii degli dei, a conoscere le lascivie 
di Dido, a dipingerti degli inganni; ad imprimerti 
degli incesti, e sacrilegii antichi/che ti giovano quel- 
le doli, se crescendoti Tela e la forza tua, invece di 
dottrina, che ti conduca a felicità perpetua, queste 
sono le fatiche lue, geomantie, idromantie,neroman- 
tie, piromante, chiromantie, negromante, sorti- 
legii, veneficii, augurii, auspicii, incantazioni, arti 
magiche giudiciarie; e finalmente se non tante male 
favole, vanità, istorie inutili, commedie sporche, tra- 
gedie scellerate, poemi lascivi, e se pur non tanto, 
mattematiche, fisiche, metafisiche sì, ma tutte per 
lo più fondate sopra fondamenti ruinosi, sopra pre- 
giudizii falsi, occupazioni pessime, dice TEcclesiaste. 
Ma voi, anime mie, per non passare a vano, avete 
mai visto, o almeno vi immaginate adesso un men- 


PREDICA II. 


159 

tecatto, il quale dovendo fare viaggio, o potendolo 
lare di giorno al luminare del sole, voglia attendere 
la notte a farlo con candele? e veramente che doven- 
do camminar di notte, e potendolo fare quando il 
cielo è sereno, e ogni parte lassù rimane ricamata 
a gemme, ed oro, aspetti appunto una notte oscura 
piena di tempeste, di folgori, di piogge, di venti, di 
grandine, di tenebre, di fanghi? così fa rintellelto 
nostro, il quale potendo spaziare al lume divino, e 
al sereno della verità per le scritture sacre, alla can- 
dela della filosofia, si caccia appunto alle tenebre, ai 
fanghi; ovvero, sentite un’altra similitudine, che mi 
occorre, dite voi che vi sia una bella piscina, chia- 
ra, lucida, limpida, fresca e beila, dentro alla quale 
chiunque entra resti sano, mondo, polito e bello, e di- 
te che attorno a lei vi sieno alberghi, o portici fetidi, 
spazii immondi, lordi, nei quali chi sta, rimanga cie- 
co, languido, zoppo, arido, e dite finalmente che altri 
potendo scendere alia piscina si compiaccia in tren- 
totto anni intieri, di trattenersi nell’infermità sua colà 
dentro quei portici; così appunto fanno gli intel- 
letti degli uomini, i quali mentre dovrebbero scen- 
dere al lido delle dottrine cristiane, e della Santa 
Fede, che è bellissima piscina, tutto in contrario 
(ahi miseri) si trattengono dentro ai portici, zoppi, 
aridi, ciechi, e languidi, con tanta maggiore analo- 
gia al Vangelo d’ oggi, quanto eli’ in lui vi sono 
cinque portici. 

Quintjue porticus habens, anco gli abiti intel- 
lettuali, ne’ quali si trattengono con tanto danno 
nostro gli intelletti nostri, sono per appunto cinque; 
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ma cominciamo più alto. L'anima nostra, se bene 
da Aristotele il vostro, lil>. 2. dell’Anima, viene di- 
visa in cinque sorti di potenza, vegatali va cioè, sensi- 
tiva, appetitiva, motiva e intellettiva; dall’ istcsso 
nondimeno nel lib. 6. dell’Etica con più breve, e 
forse con più pertinente divisione viene divisa in 
tre parti, delle quali una nè ba ragione in sè, nè è 
sottoposta all’ impero della ragione, e questa è la 
vegetativa; l’altra non ba ragione in sè, tua può es- 
sere regolala dalla ragione, quest’ è l’appetito sensi- 
tivo; 1’ ultima ba ragione in sè, e si chiama naturale 
por essenza, che è l’ intelletto e la volontà; se bene 
anco qua si disputa, se la volontà sia razionale per 
essenza, o per parlicipazione, questo fa poco a mio 
proposito; a mio proposito, o Roma, fa che non po- 
tendo essere guidate da ragione le potenze vegetati- 
ve, in loro non abbiano da mettere abito, che le re- 
goli; e ci resta per conseguenza clic tulli quegli abiti 
siano parte nell’appetitiva, parte nella razionale; e 
quella però se le mortali siano nella volontà, o nel- 
l’appetito lasciando da banda, e dicendo quelle cose 
sole dal pergamo, clic ponno essere utili, io per ora 
lasciale le vegetative, divido tutta l’anima in due 
parli sole, appetitiva cioè, e apprensiva; e voglio di- 
re, o semplici, e donne, acciocché ognuno mi in- 
tenda, che con l’anima nostra queste due cose fac- 
ciamo, cioè appetiamo or questa cosa, or quella, e 
apprendiamo or questa cosa, or quella: tu brami 
onori, o ricchezze, più opera la parte appetitiva; tu 
intendi la predica, o lezione, qua opera la parte ap- 
prensiva; tu desideri o piaceri, o onori, qui opera 
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Tappetilo, o la volontà, che tutto è apprensivo; ba- 
sta che tutte le operazioni dell’anima nostra sono 
dunque o dell’appetitiva, o dell’apprensiva; il che 
posto, Un’altra cosa ancora avete da sapere, e poi 
siamo in porto, cioè che per desiderare e fuggire 
giustamente, bisogna smettere le virtù nell’appetiti- 
va, che la regolino, e nell’apprensiva pertinente 
alT intendere vi sono anco gli abiti suoi : quanto 
all’appetitiva, perchè tu desideri moderatamente i 
beni del corpo ti si dà la fortezza, e in questo modo 
discorrendo, si vanno collocando nell’appetitiva tut- 
te le virtù morali. Ma nell’apprensiva e nell’ iriteh 
letto non si hanno da ponere qualche abiti ? Al si- 
curo sì, ed ecco che veniamo accostandoci al propo- 
sito nostro. Siccome dunque nell’appetito si pongo- 
no i suoi che regolano il desiderare; così nell* intel- 
letto si pongono abiti, secondo gli quali egli appren- 
de tutto ciò, che puote apprendersi. Ma in generale 
per quanti modi può apprendere T intelletto nostro; 
se non per due? può apprendere, che una cosa debba 
farsi così, ovvero che una cosa stia così; nel primo 
luogo è intelletto pratico, nel secondo è speculati- 
vo; tu donna, tu semplice, impari, che così bisogna 
regolare le tue cose, e così deve fabbricarsi il tem- 
pio; quindi apprende T intelletto pratico, tu stesso 
impari che il cielo è rotondo, qua non impari a fa- 
re, e però non è pratico, ma speculativo T intellet- 
to; ed ecco una divisione dell’apprensiva. Ma ve n è 
anco un’altra, cioè che anco quando con T intelletto 
pratico tu impari uua cosa, che abbi a fare, ovvero 

•che abbi a fare fuora di te; come fabbricare una ca- 
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sa, ovvero in te stesso, come proceder così; rego- 
larsi in tal modo, onde ne nasce che nel primo 
modo impari a fare, n.el secondo ad oscurare, primo 
factibilia, nel secondo agibilia, così nella specula- 
zione o tu apprendi i principii, o dotto, o conclu- 
sioni, o tu discorri delle cause altissime, sicché met- 
tendo insieme tutto quello in che possono eserci- 
tarsi gl’ intelletti nostri, cinque cose sono elleno; 
perciocché ovvero apprendono come si dcbban fare 
le cose fuora di sé, case, usci, finestre e simili; ov- 
vero il modo come debba regolar se stesso, ovvero 
apprendono principii, o conclusioni, o cause altissi- 
me, ed ecco per conseguenza anco comparir abiti; 
chi attende ad imparare, e fare fuori di se, attende 
all'arte; chi dentro a sé, alla prudenza; chi apprende 
principii, all’ intelletto; chi le conclusioni, alle scien- 
ze, chi le cause altissime, alla sapienza, e l’arte, e la 
prudenza, 1’ intelletto, la scienza, la sapienza, dun- 
que sono cinque abiti attorno ai quali si affatica 
]’ intelletto nostro. Ma ahimè! Signore, quanto inu- 
tilmente vi s’affatica, e quanto perniciosamente bene 
spesso! io per me delle virtù morali, circa l’appren- 
siva, e di quello, che debba fare la volontà ragionai 
l’altro anno, e avendolo fallo oggi, è pur forza che 
pigli l’altra parte, e esclamando dica: deb quanto è 
vero, che come dice il Vangelo appunto tutte le 
cause apprensibili sono appunto divise in cinque 
portici. 

Quinque porticus habens, quanto è vero, che 
tutti gli intelletti nostri si affaticano, o ad imparar 
arte, o ad impararprudenza,oadimpararprincipiina- 
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turali, oadimparare scienze, oad imparare la sapienza 
dei mondo, che sono pur cinque portici . Ma ahimè, 
quanto immondi, e nondimeno quante scienze; poiché 
per cominciar dal primo, quanti vi sono stali che 
hanno speso le forze tutte dell’ intelletto loro attorno 
affarti? farti, ascoltatori, tutte hanno il fine di giova- 
re alle necessitadi, o ad altre commoditadi umane, e 
perchè le necessità degli uomini principalmente con- 
sistono in sette cose, quindi sette arti principal- 
mente meccaniche nominiamo. Ha bisogno f uomo 
di vestirsi, quindi il lanificio; ha bisogno f uomo 
di abitare, quindi l’arte della architettura; la chia- 
mano, che comprende l’altre;ha bisogno l’uomo di 
far viaggi, quindi l’arte della navigazione, ha biso- 
gno di procacciarsi il vitto, che dà la natura, quindi 
l’arte dell’agricoltura; ha bisogno procacciarsi anche 
qualche vitto con violenza, e quindi l’arte della cac- 
ciagione; ha bisogno provvedersi contro le passioni 
del corpo, e quindi l’arte della medicina; ha biso- 
gno di provvedersi contro le passioni dell’animo, e 
quindi l’arte dei teatri; nelle quali arti sole, se altre 
non ve ne fossero, chi non vede ad ogni modo quanti 
abbisognameli nel primo portico? poiché non solo 
nelle scritture, e Noema trovò il lanificio, che lo 
dice la Glossa nel Genesi al quarto, e label quella 
de’tabernacoli, che si dice pur quivi, e Noè la navi- 
gazione, e Adamo f agricoltura, e Lamech la cac- 
cia, e i primi parenti la medicina e Tubai la musi- 
ca, e Tubalcaino le armi; ma ad ogni modo in ognu- 
na di queste ancora bisogna dire, che infiniti altri ve 
ne siano esercitati; oltre che vi è di più che a queste 
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sette innumerabili altre ci si riducano: al lanificio 
ogni arte di opera, la lana, il lino, il canape, la se- 
ta, il cuoio, le vesti, i letti, gli ornamenti, i ricami, 
ed altre; all’ abitacolo, l’ architettura, 1’ edificazioni di 
ferri, di legni, di pietre, di bronzo, ed altre; alla na- 
vigazione (pielia di guidar cocchi, carri, cavalli, 
cammelli, elefanti, dromedarii, ed altre; all’agricol- 
tura tutto ciò che appartiene ai campi, ad orti, a 
selve, ad olivi, a viti, ed altre; alla caccia ogni uccel- 
lar, ogni pescar, ogni sorte di rete, ogni laccio, ed 
altre; alla medicina ogni chirurgia, ogni medicina, 
ogni anatomia ed altre; alla teatrica la comica, la 
tragica, la statuaria, ed altre: cioè finalmente che 
non solo in questi, per gl’ inventori discorrendo per 
tutte queste insieme, sappiamo che'Noè trovo.il vi- 
no, Tubai la celerà, e Enoc il libro, Nembrot la 
torre, e le reti Àragne, e Teodoro Samio le misure, 
e l’aratro Trittolomeo , le quadrighe Eritonio, il 
cavalcare Bellorofonte, e le galere Amirocle, e il 
remo i Copi, e la vela Icaro, e l’antenna Dedalo, e 
il timone Lifo, e cento cose. Ma che oltre gli inven- 
tori innumerabili anche in ogni esercizio che hanno 
atteso in tutti i tempi delle lor vite, e impiegali 
tutti i loro intelletti, or ad un'arte, or ad un’altra, 
onde se così come è senza dubbio, chi non vede 
quanto al primo portico, e al primo abito intellet- 
tuale dell’ arte, quanto sia vero che in questo: 
lacet multitudo magna langucntiuml dopo il qua- 
le se passiamo al secondo, quanto è la turba di 
coloro, i quali tutti si sono impiegati vivendo ad 
imparar prudeuza? La prudenza, o Roma è vero, che 
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con la continenza, con la fortezza, con la magni- 
ficenza, con la liberalità, con la magnanimità, con 
la mediocre ambizione, con la mansuetudine, con la 
verità, con 1* eutrosulia, con Y affabilità, e con la 
giustizia vien posta per duodecima tra le virtù mo- 
rali. Ma questo è quanto alla materia, perchè essa ri- 
sguardando all’ operazioni umane, che quanto al 
soggetto, siccome la giustizia è nella volontà, così 
la prudenza neirintelletto, e in questo secondo por- 
tico si intrattiene l’ intelletto nostro ogni volta, che 
ad altro non attende, se non ad imparare secondo 
le regole del mondo, come egli debba consigliarsi 
nelle cose da fare,, come eleggere, come giudicare, 
come comandare all’ altre potenze, le cose giudicate, 
e gli suoi atti leciti. Tre parti della prudenza assegna 
il filosofo, 1’ ebalia, la sinesi, e la gnome, la consi- 
gliativa, la giudicativa e la precettiva, quella per la 
quale abbiamo abiti per sapere consigliarsi, quella 
con la quale giudichiamo, e finalmente con la quale 
comandiamo bene. Che più? non manca di tante pru- 
denze particolari assegnare , quante sono le virtù 
morali, in modo tale che colla prudenza so nell’ in- 
telletti che cosa mi bisogna fare, con la volontà per 
fuggire il piacere, con un’altra quello che debbo fare 
per fuggire la morte: ma sia come si vuole, tre per 
ora sono le parti del mio portico, tre le principali 
parti della prudenza, la politica, o l’ economica, e la 
monastica,quella nella quale altri è posto a reggere la 
città, quella di ben governare i costumi proprii, che 
poi si divide nelle particolari prudenze delle virtù 
morali. Ma io lasciando queste divisioni minute, ad 
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una congregazione copiosa, me ne vengo, e diman- 
do: quanti, Dio buono, quali senza scender mai alla 
piscina, si sono trattenuti, non dico trent otto anni, 
ma 1’ etadi intiere in questo portico? quanti vi sono 
stati di quella senza voler aver cura di quello , 
che fosse voler di Dio, e si sono impiegati, tutti i 
tempi delle vite loro ad imparar secondo le regole 
del mondo, come altri debba reggere, o governar 
se stesso, o le famiglie, o le citladi, i Licurghi, i 
Soloni, iNuroa, i Zoroastri, tanti legislatori, tanti ci- 
vili, tanti prudenti del mondo, non ve lo raccorda- 
te? ecco la turba del secondo portico, di quelli, i 
quali non hanno occupato T intelletto loro in arte, 
ma non sono mai usciti dalle prudenze umane; di 
questi, di questi nel secondo portico: 

Jacebat multitudo magna; ma nel terzo, ma 
nel quarto, ma nel quinto, quae multitudo jacebat ? 
Se non di lutti quei speculativi, i quali non attesero 
mai ad altro che a cognizione dei principii, a scienze 
naturali, e sapienze del mondo? Tre portici vedete, 
ascoltatori, si costituiscono di questi tre abiti, e 
sono diversissimi, poiché 1’ intelletto non è altro 
che l'abito, col quale sappiamo certi principii che 
non si ponno provare, come che ogni tutto sia mag- 
giore della sua parte: la scienza, quell’ abito, col quale 
discorrendo da quei principii, che sono cause , e 
come cause ne cavano conclusioni prima non cono- 
sciute, come che l’uomo sia risibile, e simili: la sa- 
pienza, quell’abito che Metafisica chiamiamo, con il 
quale intendiamo le sostanze astratte, e gli enti 
separati dalla materia, anco in effettori, sì, tre porti- 


Digitized by Google 


PII ED ICA H. 


167 

ci appunto si constituiscono di questi tre abiti. Ma io 
per non essere noioso di tutti i tre portici ragionando 
insieme, dico che qua sotto albergano gli speculati- 
vi, quelli , i quali con le forze naturali hanno pre- 
supposto di intendere il tutto; quelli che stimando 
le rivelazioni Divine, col senso solo discorrendo, 
hanno creduto di sapere tutte le cause delle cose, e 
penetrando insino a Dio, almeno riferito alle cose 
create, sub elementis (dice Paolo) di lui hanno po- 
tuto sapere che è prima causa, e primo motore, e 
sommo bene, ed ultimo fine, e simili: tutti quelli che 
hanno atteso a scienze umane in somma sono in que- 
sti tre portici divisi, secondo li tre abiti che io ho 
detti. Onde se i Piltagorici, e i Mercurii, c i Trime- 
gisti, e i Platoni, e gli Aristolili, c i Democriti, e i 
Diogeni, e i cento, e i mille filosofi di tutte le sette, 
di tutte le lingue. Greci, Àrabi, Latini, di tutti i tem- 
pi, di tutte le nazioni, hanno atteso sempre a questi 
tre abiti senza bagnarsi nella Piscina di Cristo, di 
che io parlerò più a basso, chi non vede oramai, che 
ancora questi tre erano pienissimi? E che per conse- 
guenza non sono altro per ora li cinque portici, che 
arte, prudenza, intelletto, scienza, e sapienza? So- 
no stati in tulli i tempi molli, che senza volgersi al- 
la Piscina, in questi abiti hanno consumato le loro 
etadi; e di già è troppo chiara la prima clausola del 
Vangelo, cioè che nei cinque portici, lacebat multi- 
tudo magna. Ma io passo ora alla seconda, e perchè 
questa moltitudine era languidoriim,caectìrum,clau- 
dorum,etaridorum, tutti di uomini ammalati, di uomi- 
ni infermi, mi rivolgo a te, o Signore mio, e ti doman- 
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do come poteva meglio esprimersi, che quanti intel- 
letti si sono avviluppati in quelli abiti soli; tutti so- 
no stati infermi? cioè tutti sono caduti in gravissimi 
errori? E per dirne il vero, che cosa sono, o Ascolta- 
tori gli errori del corpo, se non le infermitadi? e che 
cosa sono le infermitadi degli intelletti se non gli 
errori? ma quali intelletti hanno atteso mai ad arte 
o a prudenza, o a speculazioni, che non vi siano pre- 
cipitati dentro senza lume divino? E per incomincia- 
re dal primo portico se nell’arte del lanificio una ni- 
pote di Lamech (lo dice il Lirano sopra alla Genesi 
al 4. Cap.) trovò la curiosità delle vesti, e introdus- 
se subito questi abusi, ove prima si vestiva semplice- 
mente di pelle: se nell’arte degli abitacoli lode tro- 
vò subito tentori da mettere gli Idoli, e Nembrolte 
volle fare una torre che toccasse il cielo; se nella 
arte della navigazione Canaan, che era stato dei pri- 
mi nocchieri nell’arca, subito cominciò ad abusare; se 
nell’arte dell’ agricoltura Caino la convertì subito 
(lo dice il Lirano) ad una avarizia ingordissima; se 
nell’arte della caccia Lamech ed Esau si fecero op- 
pressori di uomini; se nella medicina l’avarizia in- 
trodusse sì presto nel mondo non solo le corruttele 
dei medicamenti, ma i veleni stessi; se nell’arte del 
teatro, Tubai la convertì subito a far giochi in ono- 
re degli Idoli; se nell’arte del ferro T uba lcatfeq, subi- 
to trovò le armi per uccidere gli uomini; se uscen- 
do dalle arti particolari, e dalla Scrittura sacra, in tut- 
ti i tempi non può negarsi, che non siano stati abusi 
grandissimi fra gli artefici, chi non vede se la molti- 
titudine del primo portico erat coccoru/n, clan - 
darum? 
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Ma sotto al secondo portico della Prudenza uma- 
na, o cecità, o aridità, o languori, o infermità, o erro- 
ri! li prudenti del mondo che non hanno avuto l’oc- 
chio alia Piscina, hanno detto circa la liberalità, che 
bisogna donare solamente mediocremente, e quan- 
ta’ ti avanza; hanno detto circa la magnanimità, che 
bisogna cercare gli onori dei quali tu ti conosci de- 
gno; hanno dello circa la temperanza che basta aste- 
nersi da quelle cose che sono d’altri; hanno detto 
circa all’ amicizia, che agli amici bisogna giovare, e 
ai nemici nuocere; hanno detto che bisogna impedire 
le concezioni dei figliuoli, per non moltiplicare trop- 
po popolo nella città; hanno detto che i figliuoli che 
nascono difettivi, non si devono nutrire: o cecità, o 
avidità, o malizia, mancano gli errori delli prudenti 
mondani^ onde ecco se il secondo portico ha multi- 
tiido coecorum. 

Ma quello degli altri tre, o infermità! che se vo- 
gliamo andare cercando, o Roma, quelli che senza 
lume di fede sono iti, e coll’ intelletto, e con la sa- 
pienza, e eon la scienza speculando, e se vogliamo 
notare gli errori loro, ecco che eccedono ogni misu- 
ra, che ex nihilo, nil fit, che la materia prima sia 
ingenita, che Dio causi soli gli Enti spirituali, che 
la prima causa non produca se non la prima intelli- 
genza, che Dio causi necessariamente ad extra, che 
il mondo sia fatto ab aeterno, clic molte cause cau- 
sate, siano necessarie, che la generazione sia perpe- 
> tua, che il mondo sempre sia stato pieno di animali 
e piante, vi bisognerebbe tempo da dovero a cerca- 
re pure gli errori; ma io cammino ad una cousidera- 


Digitized by Google 


F. PANIGAROLA 


170 

zione, ed intanto vedete se questi sono errori, sono 
talli, sono cecità, sono aridità: pure mille altri ve ne 
sono anco peggiori; vedete se dentro a queste tre di 
speculativi, e dentro gli altri portici sono sempre 
stati e ciechi, e zoppi, e languidi quelli intelletti che 
non si sono attuflfati nella piscina? Laddove se nella 
piscina si fossero attuflfati, deh quanto è vero, segui- 
tando il Vangelo, che chiunque fusse entrato in 
lei sanus factus fuisset a quacumque detine- 
retur iìifirmitate , sacra Piscina, santa Piscina, ca- 
rissima Piscina, ecco pure a te giunto il ragiona- 
mento mio. 

E che cosa credete per vostra fè, che cosa pos- 
sa essere questa piscina, se non la santa fede nostra? 
se non le care nostre rivelazioni? e per dirla in som- 
ma, se non la nostra dottrina Cristiana? sì, sì, que- 
sta è la Piscina ove dovrebbero attuflfarsi tutti gli in- 
telletti degli uomini; questa sarebbe l’importanza 
degli intelletti nostri, che ad altro principalmente 
non attendessero, che ad imparare la vera dottrina di 
salvarsi, ed il vero modo di obbedire a Dio; senza 
questa dottrina tutti gli abiti intellettuali ci rovinano; 
con questa dottrina tutti gli abiti intellettuali ci si 
fanno utilissimi; chi sta nelli portici senza calare nel- 
la piscina resta sempre infermo, chi fuori delli cinque 
portici sale nella piscina si può fare subito sano: e 
chi sa se la piscina è in mezzo li portici per mostra- 
re che alla dottrina Cristiana ponno servire tutte le 
scienze naturali, se si adoprano a servirla, e non a 
soggiogarla? Basta a noi questo di certo, che tutti 
per questi errori, li quali erano nei portici, tutti si 
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avrebbono mondati, se quelli intelletti si fossero ap- 
plicati alla dottrina sacra. 

E per cominciare dalbarte chi è colui tanto lon- 
tano da se medesimo, il quale se dal primo portico 
salendo nella Piscina, si pone a considerare per mez- 
zo dell’arte, che l’arte non fa buono l’artefice, se be- 
ne fa buona l’opera; che l’anima nostra è pure fatta 
degna perchè opera con tanta arte; che V arti sono 
trovate a servigio dell’uomo, e che da principio furo- 
no mondissime, e sceltissime, e che so io? Se altri si 
ponerà nella dottrina nostra a considerare quanto 
puramente esercitassero le arti gli antichi nostri pa- 
dri; come sarà possibile che quanto dà quel primo 
portico entrando nella piscina, sanus non fiat a qua- 
cumque detinetur infirmitate? E in quanto al secon- 
do della prudenza, quali macchie dentro non si tro- 
vano, che nella piscina non si lavino? Nel portico si 
diceva che il liberale doveva donare quello che gli a- 
vanzava, e nella piscina si dice vade et vende omqyi 
quae habes , et da pauperibus ; nel portico che il 
magnanimo deve cercare gli onori, e nella piscina 
nolite vocari Rabbi; nel portico che al temperato 
bastava astenersi dall’adulterio, nella piscina sunt 
Eunuchi qui se castraverunt propter regnum Coe- 
lorum; nel portico che bastava amare l’amico, enella 
piscina: ego autem dico vobis: diligite inimicos ve- 
stros ; nel portico che si impedisse il parto, nella 
piscina: ne peroat innocens ; nel portico si ammazza- 
no i defettivi, nella piscina sanabat omnes. Che di- 
te, o Ascoltatori? egli è vero che se dal secondo por- 
tico fossero saliti gli infermi nella piscina, sani facti 
fuissent al sicuro. 
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Ma stupenda cosa è considerare lutti gli altri 
portici insieme, dove sono tanti errori dei specula- 
tivi, e pure niuno ve ne ha che nella Piscina della 
dottrina Giostra, e della nostra fede non rimanga 
purgato. Nei portici, ex nihilo nihiljit , nella Piscina, 
omnia fecit Deus ex nihilo , nei Maccabei: nei por- 
tici la materia prima è ingenita, nella Piscina, creavit 
Deus codimi, et terra m, id est , materiam pr imam; 
nei portici,, Deus c reavi t sola entia spiritualia, nel- 
la piscina, tui sunt coeli , et tua est torta; nei por- 
tici, Deus producit sola iutelligentia, tieWa Piscina, 
omnia per ipsum facta stfptj nei portici, Deus cau- 
sat ex necessario , nella Piscina, omnia quaecumque 
voluit fecit ; nei portici, Mundus est aeternus , nella 
Piscina, antequam quicqiiam face r et- a principio; 
nei portici che, coeli sunt necessarii , nella Piscina, 
opera inanum tuarum sunt coeli , ipsi peribunt ; nei 
portici , generatio est aeterna, nella Piscina erat 
iqnis et vacua ; nei portici, semper fuerunt pian - 
tae, nella Piscina, germinet terra herbam vi reni em: 
in somma è vero che chi va nella Piscina, sanus fit 
a quacumque detinetur infirmi tate. Ma se possia- 
mo, perchè non andiamo? ma è egli in potestà di 
ognuno l’entrare in questa fede? o Ascoltatori, que- 
sto è un altro passo, dice il Vangelo, che bisogna 
che venga un Angele che muova l’acqua, che 1’ in- 
fermo salti nella Piscina, ed egli talora si scusa di 
non avere chi lo spinga, tutto con mistero grandissi- 
mo; ma riposiamo. . . 
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PARTE SECONDA 

" » / 

i 

Sono dunque gli intelletti umani distinti propor- 
zionatamente in cinque parti, perchè a cinque abiti 
intellettuali attendono/ ma con queste distinzioni 
che se dalli portici sagliono nella Piscina, allora uti- 
lissimi gli sono gli portici, laddove se senza salire al- 
la Piscina entro alli soli pòrtici si stanno, non vi è 
dubbio alcuno che perniciosi gli sieno® i portici; e 
tutto questo, perchè gli abiti naturali possono servi- 
re alla Teologia; ma gli« abiti naturali senza il lume 
della fede, ci lasciano in molti errori, e in somma 
oltre quegli abiti, che naturalmente possiamo ap- 
prendere, necessarissima ci è T acciò possiamo sal- 
varci (o chiara piscina ) una dottrina revelata, e so- 
prannaturale, necessaria est homini ad salutem , 
praeter naturales habitus , scenda supernaturali - 
ter infusa , dicono tutti li sacri Teologi, e dicono 
troppo il vero; poiché la scienza naturale ci giova 
bene ad apprendere la Teologia, ma da se sola non 
ci salva, e la scala di Giacobbe (lo dice Gregorio Nis- 
seno, nell’ orazione de laudibus Basilii) è la Filo- 
sofia, la quale con gli scaglioni suoi ci guida fino al 
cielo, ma non ci introduce in cielo, prepara gli uo- 
mini a Cristo, ma non gli fa di Cristo: la filosofìa 
(dice Clemente Alessandrino nel primo degli stro- 
mati ) che avvezza le orecchie alla Teologia, non gli 
empie; dice lo stesso nel G degli stromati: e Prome- 
teo dice il medesimo nella pedagogia, la scienza na- 
turale, la quale ruba un poco di fuoco dal eie lo, ma 
Tomo XIII. 
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non ce ne dà tanto che possiamo scaldarci. Ma la- 
sciamo tutte le altre metafore: sono li cinque por- 
tici della probatica Piscina, dico io, cinque abiti na- 
turali, i quali giovano bene a fare che gli intelletti 
da lorq scendano facilmente nella dottrina revelata; 
ma, che quanto loro spetta, se un uomo vi stesse 
dentro senza attuffarsi nella Piscina bene trenta otto 
anni intieri, ad ogni modo non si sanerebbe mai ; 
perché in somma necessaria est ad salutem scien- 
za supranaturalis, perchè in somma, signor mio 
dolcissimo, non possono gli intelletti nostri trovare 
da se stessi il modo di salvarsi per via naturale, nè 
questo lo faranno mai senza soprannaturale rivela- 
zione. 

Laddove, o Roma, una scienza non si può acqui- 
stare naturalmente, perchè nell’ intelletto non può 
essere impressa da naturale agente; e in questo mo- 
do quelli abiti, che dal puro intelletto agente non è 
possibile che senza lume di rivelazione siano impres- 
si, questi si dicono soprannaturali; e tale è l’abito di 
salvarsi, tale è la teologia nostra, tale la nostra Pi- 
scina a salvarci : in somma, Ascoltatori, bisogna che 
noi sappiamo quale è il nostro line ; perchè omne 
agens agit propter finem. Il nostro fine è sopran- 
naturale, dunque per via naturale non possiamo co- 
noscerlo, e per conseguenza a salvarci li portici non 
bastano, bisogna la piscina a sanarci, bisogna che 
sappiamo quali sono li mezzi alla beatitudine; que- 
sti mezzi non sono tali per natura, ma fatti tali dalla 
accettazione divina ; dunque per natura non si cono- 
scono, e per conseguenza a sanarci li portici non ba- 
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stano, bisogna la piscina a salvarci, bisogna sapere 
e aderire a molte proposizioni complesse, le quali 
nè sono note dai termini, nè possono provarsi per 
natura: dunque col lume soprannaturale bisogna che 
ci faccia loro aderire, e per conseguenza gli portici 
non bastano, bisogna la piscina a salvarci: bisogna 
sapere il nostro male, il quale essendo soprannatura- 
le, naturalmente noi crediamo di essere sani; biso- 
gna dunque lume soprannaturale a conoscerlo, e per 
conseguenza gli portici non bastano, bisogna la pi- 
scina a sanarci; bisogna Medico soprannaturale, che 
anco 1’ Emorroissa dopo avere speso tutto il suo 
nei medici, all’ ultimo non trovò salute, se non in 
Cristo ; dunque soprannaturalità ci si richiede, e 
per conseguenza gli portici non bastano a mondarci, 
bisogna la piscina. 

Ma ora io passo più avanti, attendete, e perchè 
siamo certi, che senza piscina l’uomo non può sa- 
narsi, senza che siano rivelate le proposizioni so- 
prannaturali, l’uomo non può saperlo: su ecco un 
altra questione; sia fatta la piscina; siano rivelate, 
come sono rivelate nella scrittura, e nelle tradizioni, 
nei Concilii, e decreti dei padri, tutte le cose perti- 
nenti alla salute: ecco quà la piscina è fatta, noi tro- 
viamo rivelato per Scrittura e per tradizioni, che Dio 
è trino, che il Verbo è incarnato, -che i Sacramenti 
sono tali, che deano usarsi cosi, che bisogna lascia- 
re il peccato; e insomma sufficientemente nella Scrit- 
tura sacra, nelle tradizioni, nei Concilii, e decreti di 
sommi Pontefici essendo rivelato tutto ciò che è ne- 
cessario alla nostra salute, già la piscina è fatta, già 
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la revelazione è l'atta: ora sia qua nei portici uno, sia 
qua un filosofo naturale, questo vegga la piscina, 
pigli in mano la sacra Scrittura, e trovi, per esem- 
pio che Dio è incarnato;, può egli saltar nella piscina 
da sè? può egli con le forze sole del suo naturale in- 
tendimento, aderire a tenere per certo infallibilmen- 
te questa proposizione? oh! questa è la questione; e a 
questa rispondo io, o Ascoltatori, che sebben gH'in- 
fermi sono nei portici, ci hanno la piscina latta, ad 
ogni modo non ponno ultimamente saltargli dentro, 
infìno a tanto* che Angelus non descendat de coelo, 
et moveat aquam ; cioè che uno, sia chi vuole, an- 
corché vi siano rivelati i secreti della nostra fede, 
ad ogni modo da sè infallibilmente non vi può ade- 
rire senza special grazia di Dio. Gran cosa, o Roma , 
sia qua la piscina, e 1’ infermo ad ogni modo ultima- 
mente non vi sale senza la -scesa dell'Angelo; sia 
qua rivelato a chi si sia, che Cristo è incarnato, siagli 
predicato, siano predicatori con fatti mirabili, ad 
ogni modo con forze semplici naturali non vi ade- 
rirà mai, senza preveniente grazia di Dio 1 ; maledet- 
to e scellerato Pelagio, che tenne il contrario: ma 
contro di lui scrisse Agostino nel libro de praede- 
stinatione Sanctorum , lungamente contro di lui Ci- 
priano nel lib. 3 ad Quirinum, contro di lui Ful- 
genzio nel libro de incarnatione et gratia divisti 
c. 20, contro di Idi Tertulliano nel libro de orato- 
ne dominica , contro di lui Prospero Aquitanico 
nel libro I. de vócatione gentium, contro di lui Am- 
brogio, de pocn. al cap. 20, contro di lui Grisost. 
nella 30 Omelia degli Alti: che più? Contro di lui 
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fu fatto il Oonc. Meleu, contro (li lui il Cono. Àraus, 
contro di lui un can. nella sess. (ì del Concil. Trid. 
oltre infiniti passi della Scrittura, li quali tutti tra- 
lascio per non raccordarmi, che da me fu trascorso il 
medesimo già un anno; e dico questo solo, anime 
mie, per andar distinto, che ora io non parlo se senza 
piscina con gli soli portici altri si possa salvare, per- 
chè di questo già abbiamo ragionato* e abbiamo vi- 
sto, che con le scienze naturali, senza esser rivelata 
una soprannaturale, è impossibile salvarsi; quello 
di che diciamo adesso, è se dopo Tesser fatta la pi- 
scina, ad ogni modo senza la scesa dell’ Angelo è 
possibile, che altri vi si immerga: e qui è dove con- 
cludiamo, che sebbene è fatta la piscina, e di già c’è 
detto quello, che abbiamo a fare per salvarci; ad 
ogni modo, niuno, o Signore, vi aderirebbe, nè alcu- 
no si disporrebbe a credere, e far mai quello che tu 
comandi per la salute, se tu stesso con special grazia 
non ci soccorressi. 

Nè però ti facciamo parziale nò, che non es acce- 
plator personnrum, nemmeno diamo occasione ad al- 
tri da disperarsi nò, pcrchèsenon si salva, se nonquel- 
lo a chi dai la tua grazia, a tutti nondimeno la dai, per 
ognuno senza distinzione vien T Angelo, e muove 
l’acqua, e ognuno si può salvar senza distinzione, 
purché vi saglia dentro, sicché uomo, o donna essen- 
,do già fatta la Piscina, essendo già rivelato che cosa 
devi fare per salvarti, sappi quest’altra nuova ancora, 
che jam desccndit Angelus Domini, li ha anco in- 
vitalo, e invita, e muove continuamente, acciocché tu 
consentia;nèperò vuol violentarti , che res ita admini- 
s trai, ut proprios motus agere sinat. Dotto, anco nel- 
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l'aderire alle rivelazioni, dona Iddio la sua grazia; ma 
vi richiede il consenso della nostra volontà mossa da 
Iddio: ove non concorre il nostro volere non s’ acqui- 
sta lode: c nondimeno si dice Beata , quac credidisti , 
ove non concorre il volere, non si addimanda il con- 
senso^ e nondimeno: Si tnihi non vultis credere , 
operibus credile : ove non concorre il volere non si 
merita, e nondimeno si dice: qui crediderit , et bapti- 
zatus fuerit salvus erit , cento ragioni ci posson far 
chiaro; ma io tornando d’ onde partii, e volgendo il 
ragionamento a maggiore utile vostro, anime mie, 
concludo pur dunque questo solo, che la Piscina è 
fatta; che si trova già rivelalo quello, che dovete fa- 
re per salvarvi; che T Angelo è già sceso; che la 
grazia invita ognuno di voi, che principalmente im- 
pieghiate r intelletto ad intendere quello che si deb- 
ba fare per la salute, e che ad ogni modo voi senza 
scendere nella Piscina ve ne rqstate dcsidiosi ed in- 
fingardi a giacere sotto i portici, nè vi curate di star- 
vi immondi ed infermi.- • ‘ . - 

i s 

Ed ohimè! quanti infermi ! che se vogliamo per 
util vostro andare un poco vedendo quanta moltitu- 
dine d’ infermi giace sotto ognuno deportici, deh f 
Dio buono che pietà, che compassione, che miseria, 
die orrore vi nascerà! artegiani,voi siete sottoilprimo 
portico dell’ arte; Prelati, Signori temporali, e am- 
ministratori di oflìeii, e voi che attendete a’ governi,, 
siete sotto al secondo portico della prudenza; spe- 
culatori, filosofi, grammatici, reltorici, dialettici, 
fisici, metafisici, voi siete sotto gli altri tre por- 
tici deir intelletto; della scienza, e della sapienza. 
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Ma per vostra fè, quale è quello di questi portici, 
ove non giaccia multitudo languentium ? quale è 
quell’ artegiano, quel prelato, quel dotto, che non sia 
immerso in infiniti peccati? e se vogliamo andar di- 
scorrendo più minutamente cominciando dall’arte, 
o artegiani, e mercanti, che siete sotto il primo por- 
tico, il non dir mai il vero, questa è cecità ; il far 
cambi ingiusti, questa è aridità; fare usare palliate, 
questo è languore; il vendere a tempo oltre il debi- 
to, questo è essere zoppo; ma più innanzi, e il far de- 
positi, il mandar ferro, e armi agli infedeli; il frau- 
dar gabelle, il dar monete false, o di peso ingiusto 
sapendolo; il defraudare compagnie; il comprar co- 
se rubate, sapendolo; il giurar vendendo mille vol- 
te; e il lavorar le feste; il fare artificii clic non pon- 
no servire se non in male, come Idoli; il fare artifi- 
cii, che appena possono servire in bene, come dadi 
lisci, e simili; il mutar le misure; il falsificare i pesi ; 
dieci, cento e mille inganni; queste non sono infermi- 
tà? Oltre che se volessimo, discorrere per Farti par- 
ticolari; che il medico, per potere abbracciar guada- 
gni assai, mai si ferma quanto bisogna ad intendere 
l’infermità; che per non parere ignorante dice di co- 
noscerla, non conoscendola, e non vuole domandare 
aiuto; che per conoscerla mette l’infermo in pericolo, 
adoprando cose, che possono essere contrarie ; che 
per parere sapiente, muta la cura di chi vi fu avanti 
a lui con pericolo dell’ infermo; che egli per appro- 
vare adopra medicine incerte; che non raccorda la 
confessione all'infermo; questi sono languori. Ma sa- 
rei troppo lungo, se io discorressi per tutte le arti, 
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da questo solo considerate, Ascoltatori, se sotto il 
primo portico , Iacet multitudo magna languen- 
tiumj dopo il quale, o Signori temporali, o prelati 
spirituali, o governatori delle Cittadi, o tutti che at- 
tendete alla politica, deh! sotto al portico della pru- 
denza umana in quali languori e infermità giacete? 
I Signpri hanno per prudenza il crescere le gabelle, 
e aggiungere sempre nuovi tributi; hanno per pru- 
denza il dare officii a chi amano, e non a chi merita; 
hanno per prudenza il vedere dei malefici, e per 
non farsi odiare, comportarli; hanno pur prudenza 
T usurparsi il bene delle Comunità; han per pru- 
denza 1’ aggravare i sudditi; han per prudenza per- 
mettere le usure; i Prelati han per prudenza radula- 
re, il non dir mai il vero, o ben di rado, il fingere 
sempre, di avanzare d’arricchire li suoi oltre il dove- 
re, il fare delle simonie, il cercare pensioni per fas 
et nefas ;\ Giudici han prudenza in prolungare le liti, 
in non dar mai sentenze se non sono indorate, che 
so io?finiamo ora mai, e diciamo che la prudenza del 
mondo è tale che appunto pare Y opposto della dot- 
trina di Cristo; ed ecco che nel secondo Portico ja- 
cet multitudo magna . Negli altri tre di quelli, che 
attendono alle speculazioni, che abusi vi sono! Altri 
propongono i Pittagorici, i Platonici; e gli Aristote- 
lici infino agli Evangelii; altri si assottigliano sic- 
ché credono la dottrina di Cristo esseri una pruden- 
za, altri si insuperbiscono di sapere assai, altri cre- 
dono acquistare tutto ciò che hanno con le proprie 
forze, altri attendono totalmente alle speculazioni 
che lasciano le cose della salute. Mancano gli abusi? 
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onde e di questi tre portici, e di tutti gli altri troppo 
bene si può conchiudere che anco ai nostri tempi, 
più che mai, che dentro ai portici, Jacet multitudo 
magna ; e tutto per non ascendere alla Piscina, per 
non voler disporre questi intelletti ad imparare la 
dottrina, che insegna a salvarci . Sì, uomo, o donna, 
che attendi ai Petrarchi, ai Virgilii, questi fanno i 
Portici; ma la Piscina, sai chi la fa? i Gersoni, i Gra- 
nati, a questi attendi; e chi non sa leggere senta la 
predica e i sermoni, che è tutto Piscina, anzi senta 
queste 3 parole sole, Surge, tolle grabatum tuum 
et ambula. Contristati, confessati, e sodisfa; pentiti 
del passato, deliberati del futuro, e poni in opra. 
Amen. 
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Sopra T Evangelio » Egressus Jesus secessit in 
partes Tyrii et Sjrdonis » Matt.1 5.* *■ 

PROLOGO 

Sebbene da maligno, da iniquo « da crudele spirito 
era per le sue colpe e per voler di Dio oppresso ed 
agitato, anzi battuto e poco men che morto, e giorno 
e notte il misero Saul, quando nondimeno dato di 
piglio, temprate le minugie, e composte le voci alla 
pastoral cetra toccava dottamente con maestra mano 
le musicali note il giovanento Davidde; chi non sa 
come a tanto e così bel concento impaziente lo stem- 
prato spirito e ruggiva, e torceva, e affannava poi il 
posseduto corpo, e si adirava, e fremeva, ed era 
astretto all’ultimo di lasciar Saul e ritirarsi altrove? 
Così appunto, o Roma, avviene anche oggi, quando 
di una misera madre Cananea giace pur da mali- 
gno spirito travagliata e afflitta una semplice figlia; 
ma non sì tosto ad ogni modo prende nella mago, 
anzi nella bocca la bella cetra dell’ Orazione Santa 
ed intuonando un » Miserere mei » dà fuori un dol- 
ce suono la pia Madre di lei, che subito ed esaudi- 
sce Cristo, e vince l’orazione, e lo spirito è confuso, 
cd il concento ottiene e libera la figlia ; et sanata 
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est filia ejus ex illa fiora. Cari e leggiadri concen- 
ti. Concento a sette voci fu quello di Daviddc: Vox 
super aquas » uno » Vox in magni fìcentia » due » 
Vox in virtute » tre » V ox confr ingenti s caedros 
Libani » quattro » V ox intercidentis Jlammam ignis 
» cinque » V ox concuticntis desertum Cades » sei » 
Vox praeparantis cervos » sette. » Concento a sette 
voci fu 1’ orazione che insegnò il Signore » Santi - 
ficetur nomen tuum » uno » Adveniat regnimi tuurn 

» due » Fiat voluntas tua » tre » Panem nostrum 

% 

quotidianum da nobis hodie » quattro » Diniitte 
nobis debita nostra » cinque » Ne nos inducas in 
tentationem » sei A Libera nos a malo > sette . 
Concento a sette voci è quello della Cananea d’oggi. 
Miserere mei » uno » Fili a tnea male a Daemonio 
vexatur » due » Dimittc eam » tre » Clamat post 
nos » quattro » Adjuva eam » cinque » Adjuva me 
» sei » Etiam domine, nani et catelli » sette ». Vi 
è di più che tu stesso in Croce, o cigno, che moristi 
cantando facesti un concento a sette voci. Pater di- 
mittc »uno » Hodie mecum cris in paradiso >'. due » 
Mulier ecce filius tuus » tre » Hcli, lidi » quat- 
tro » Sitio » cinque » Consummatum est » sei » In 
manus tuas , Domine, commendo spiritum meum , 
sette. Ma io tutti questi concenti riducendo in uno, 
alia bella Musica dell’orazione torno: oh quanto 
vale l’orare, quanto vale il pregare ! vi prego state 
attenti e lo sentirete. 
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PRIMA PARTE 

' ' 

Poiché sì forte e sì potente è l’orazione santa 
che col mezzo di lei sola anche oggi nel Vangelo 
una semplice donnicciuola vince e supera Cristo 
stesso: se dall’altro canto vediamo noi ogni giorno 
cento e mille non impetrar orando, egli è pur se- 
gno, o Roma, che o per qualche altra cosa non im- 
petrano, o perchè al modo non s’attende di questa. 
E certo quanto alla forza dell’orazione, se io ripen- 
so talora alla questione e lite che ebbero, se voi vi 
ricordate, i camerieri là dentro all’ anticamera di 
Dario, io per me non solo maravigliato, ma sdegna- 
to ancora bisogna pur che io dica,o sciocchi, o mise- 
ri! che Re? che vino? che verità? che donna? Quasi 
che non potesse esser loro chiaro niuna cosa senza 
dubbio ritrovarsi al mondo più forte e più potente 
dell’orazione santa? Forte est vinum, disse uno : 
Fortior Rese, scrisse 1’ altro : Fortiores mulieres: 
soggiunse il terzo: Super omnia autem vincit veri- 
tas , conchiuse finalmente poi : ma io oltre tutti que- 
sti aggiungo anco, non chiamato l’opinion mia, e di- 
co apertamente che fortissima omnium est oratio » 
Forte,chc non è dubbio, è la terra produttrice, come 
ognun vede, d’ogni cosa, stabile, soda immutabile; 
e nondimeno l’ orazione di Mosè e di Aronne la 
spaccarono, sì, che in fin laggiù nel centro furono 
inghiottiti Datan ed Abiron. Forte è il Mare che con 
gli monti e colle valli delle procelle sue ogni cosa 
abbatte, e poco meno che non sormonta al cielo; e 
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nondimeno l’orazione di Mose lo divide e asciuga 
sì che per mezzo di lui passa un esercito intero con 
gli piedi asciutti: forte è l’aria che ogni cosa con- 
serva ed ogni cosa inietta; nondimeno l’orazione di 
Mosè e di notte T illumina e l’oscura di giorno:, for- 
te è il fuoco, che in poco spazio d’ore ogni cosa con- 
verte nella natura propria, e nondimeno l’orazione 
di tre fanciulli lo priva dell’azione nella fornace : 
forte è il sole che col suo moto sotto il circolo obli- 
quo ogni cosa quaggiù fra noi genera e corrompe, e 
nondimeno di due orazioni, una di Guipsuè l’altra di 
Ezechia, una lo ferma, e l’altra lo ritorce: forte è 
tutto il cielo con ogni costellazione; e nondimeno 
ogni costellazione impedì l’orazione di Elia in modo 
tale, che per tre anni interi non piovve mai. Che 
più? tutta la natura non può fare, che uno viva qua- 
ranta giorni senza mangiare, e fallo l’orazione: l'ani-* 
ma che ci dà la vita mentre c’informa, non può 
oprar fuori, e l’orazione ve la rapisce: » Sive in 
corpore , sive extra corpus nescio. » Il Diavolo, del 
quale dice Giobbe, che » factus est ut nullum ti- 
meret » coll’orazione si caccia. Gli Angioli sebbene 
ci sono superiori di natura, nel presentare le nostre 
orazioni ci servono. Cresca qua la maraviglia in in- 
finito; la potenza del Padre vien vinta dall’orazione. 
Dimitte me. Il Figlio dall’orazione vien serrato nelle 
virginee viscere. Lo Spirito Santo dall’orazione vien 
tirato in lingue di fuoco. Tutta la Trinità dall’ora- 
zione di Cristo vien superata, ed egli » Exauditur 
prò sua reverentia. » Sicché, che liti? che questio- 
ni? quas^vi sia dubbio che sopra ogni cosa fortissi- 
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ma sei tu, o orazione santa ? Avete mai sentito rac- 
contare, o ascoltatori, la natura di quel piccolo pe- 
sciarello (Eccliineide lo chiamano) il quale ogni na- 
ve corrente a vele gonfie basta con un sol morso a 
ritenere, sicché non dia pur un crollo? sì, sì, sia pure 
come si voglia in corso la bella nave del voler di 
Dio colle vele gonfie, con il vento in poppa, col mar 
quieto, ad ogni modo qualsivoglia pesciarello basta 
con un semplice morso d’orazione devota ad arre- 
starla, che nel profondo del mare paia non solo di 
aver gettato l’ancora, ma fitte le radici. Anco il mar- 
mo ehi non sa quanto è duro? nondimeno non vi è 
sì piccola gocciola che cadendovi^lungamente sopra 
non lo scavi e rompa, nè marmo di valore sì forte 
è possibile a trovarsi, sopra il quale dallo stillicidio 
di questa bocca, o cuore uscirà assiduamente qualsi- 
voglia anco minuta gocciola di orazione santa, che 
all’ultimo, aH’ullimo non rimanga.egli in cento parti 
ed ischeggiato e rotto. È vero che fortissima è l’ora- 
zione: ma se così è, e se la gocciola ( per non uscire 
dalla similitudine ) sempre cadendo sopra il marmo 
lo cava, e l’Ecchineide sempre mordendo la nave la 
ritiene; onde, dicevo io, avviene che anco l’orazione 
non ottien sempre, e sempre non impetra? Vedia- 
mo, ascoltatori, molte volte ottenersi le grazie da 
chi ora; ma vediamo anco farsi altrui ben spesso 
roco orando, e nondimeno restare inesaudito, ed ora- 
re in vano. Onde, onde questa sventura? Onde ( se 
l’orazione è sì forte) questo notabile mancamento 
in lui? Onde? lo dirò io, se prima avrò detto questo 
solo, che egli non procede dalf immutabilità di Dio: 
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vero che Dio non si muta : Ego Deus et non mutar : 
quello che egli prefinì una volta, per quell’ istante 
appunto accaderà, non vi è dubbio; e coll’orazione a 
questo modo non si muta il voler di Dio, ma ben 
spesso prefinisce Iddio, che tal grazia accada per 
mezzo dell’orazione nostra; e allora per mezzo del- 
l’orazione si ottiene; anco un poverello, che dentro 
una nave va costeggiando il lido, se ad un uomo fer- 
mo sopra il lido, getta da tenere una fune, alla quale 
mutando, e avanzando le mani tiri e se stesso, e la 
nave al lido, non muta quello a chi gittò la fune 
(dice S. Agostino) ma per mezzo della fune muta se 
stesso; e noi nello «spazioso mare di questo mondo* 
a Dio che nel lido del Cielo se ne sta immobilissimo 
gettiamo la corda dell’ orazione nostra, colla quale 
non mutiamo Iddio, ma tiriamo piuttosto noi mede- 
simi a Dio; basta che 1’ immutabilità di Dio non ci 
nuoce: oltre clic se da questo procedesse, come siei 
immutabile sempre, o Signore, così tutte l’orazioni 
sarebbero frustatone; e pure delle orazioni, e degli 
oranti, altri impetrano, altri non ottengono. Ora il 
Fariseo ed ora il Pubblicano, e nondimeno utilmen- 
te questo, indarno quello, e Dio è sempre immutabi- 
le. Ora Saulle, ed ora Davidde , profittevolmente 
questo, indarno quello, e nondimeno Iddio è sem- 
pre immutabile. Orano mille ogni giorno, ed ora 
oggi la Cananea, invano quelli, a pieno questa; e 
nondimeno Iddio è sempre immutabile. Dunque, o 
Roma, ecco lo scopo del ragionamento nostro d’og- 
gi, T orazione è forte per farci impetrar le grazie sen- 
za dubbio; nè l’ immutabilità d’ Iddio c' impedisce 
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perche noi oriamo con quelle condizioni e con 
quei modi coi quali dobbiamo orare. Ecco la causa 
per cui talora non impetriamo; perchè non usiamo 
il vero modo di orare. Ma questo modo chi potrà 
insegnarcelo mai meglio che tu, o santa Cananea? 
quasi che vi sia parola nell’ Istoria d’oggi, nella 
quale litteralmente o moralmente non c’insegni co- 
sa pertinente al modo d’orare. Se è donna, se è Ca- 
nanea se esce dai suoi confini, se grida al Signore, se 
dice Mi severe, se priega per la figlia, se aggiunge le 
preci degli Apostoli, se inculca, se si umilia, se con- 
fessa di esser cagna, se finalmente impetra ed è lo- 
data, tutto è ammaestramento a noi per cose perti- 
nenti all' orazione, e prima quanto a questa parola : 
Mulier, chi sa, o Roma, se per mostrare quan- 
ta forza abbia 1’ orazione da una donnicciuola si fa 
oggi fare ed impetrare? Anco una spada possiamo 
argomentare che tanto più sia taglienteebuona,quan- 
to per men forte braccio ha fatto maggior colpo. 
Ma per vostra fè (poiché dell’altre condizioni parle- 
remo poi) chi poteva dunque orare che fosse da me- 
no d’una donna? e pure una donna oggi ora, e im- 
petra. Mulier, dice il testo, là dove San Tommaso 
nella seconda secundae alla quest. 63 Art. 5, Ascol- 
tatori, quando va cercando le condizioni che si ricer- 
cano ad altri, perchè possa orare,egli convenga ora- 
re, due in somma n’assegna avere, cioè uso di ragio- 
ne, ed aver superiore. Oratio est actus rationis quo 
aliquis superiorem deprecatur. E però alle nature 
ragionevoli solo ed a quelli che hanno superiore con-v 
vien orare: ma quanto alla prima condizione, quali 
Tomo III. 13 
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Bono però le nature ragionevoli, se non la divina, 
l’angelica e l’umana?queste dunque (se altro impedi- 
mento non osta) sarebbero quelle che potrebbero 
orare. Ma quanto alle divine troppo osta il manca- 
mento della seconda condizione, perché superiti - 
rem non habet:no } nOjO santissime persone, non ave- 
te superiori, voi voi solamente altissime, grandissime, 
potentissime siete, e però non orate. Vero è che di 
voi la seconda è dalla prima, e la terza dalle due; onde 
tutto ciò che ha il Figlio l’ha dal Padre; e quanto ha 
lo Spirito Santo lo ha dal Padre e dal Figlio insieme; 
ma questa priorità d’origine nonleva l’equalità in di- 
vinis. Et omnes tres personae coeterna e sibi sunt 
et coequalcs. Onde non avendo alcuna di voi supe- 
riore a sè, a niuna di voi conviene orare. L’orare, 
dice Alessandro de Ales, alla prima parte alla que- 
stione 26, Membro 3, Articolo 24, repugna all’iden- 
tità della sostanza, all’equalità della persona, alla 
plenitudine dell’abbondanza: voi, persone divine, sie- 
te dell’ istessa sostanza, ugualmente potenti, piena- 
mente copiose senza bisogno, e però non orale; 
che se il Figlio fra noi orò, ascoltatori, lo fece se- 
condo l’umanità, non secondo la Divinità; e fecelo 
per meritarci, per darci esempio, per assicurarci del- 
la natura assunta, e per far officio da pontefice: 
.Ob meritunij exemplum , augmentum , et officium , 
dice Ambrogio sopra li beati immacolati. Anco del- 
lo Spirito Santo, dice Paolo, che orat prò nobis gc- 
mitibus inenarrabili bus; e Damasceno nel 1 al 1 0 
lo dimanda Interpoli afore/n. Mail secondo si intende 
in quel modo, che anco Pallida est mors,quia palli - 
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do s faci t ; e lo Spirito Santo Interpellata quia dat 
nvbis interpellare. E il primo si intende che susci - 
pit praeces , specialmente per la bontà, che gli viene 
attribuita. Basta che tornando d onde partii, ascolta- 
tori, perchè quanto alle nature, solo le nature ragio- 
nevoli ponno orare, e fra queste non ora la divina:, 
solo dunque orano gli Angioli, gli uomini e le donne. 
Gli Angeli Ego obtuli orationem tiiam Domino: gli 
uomini in cento luoghi, e le donne aneli’ oggi, Mu - 
lier, onde concludo io che se fra tutti quelli che posso- 
no orare oggi, si facesse colf orazione impetrare un 
Angelo, sarebbe ben gran cosa; sì, se un uomo sa- 
ria maggiore; ma che infine una donna impetri, chi 
non vede che qua fra tutti gli oranti ad arte si è po- 
sto il più debole, acciò paia più forte l’ orazione? 
Una Donna, sentite di quelle donne delle quali si di- 
ce da Origene che Mulier est caput peccati , delieti 
mater, transgressio legis , expulsio Paradisi, arma 
una di quelle donne, delle quali dice Agostino 
che Mulier Diaboli laqueus est; una di quelle don- 
ne delle quali dice Grisostomo, che Mulier est Dia - 
boli organum ; una di quelle donne delle quali si dice 
da Bernardo che Mulier injundit in aures mortisve- 
nenaj una di quelle donne di cui dice la Scrittura, 
Mulierem fortetn quis inveniet ? una di quelle la 
cui prima di una costa curva, retorta fu fatta loqua- 
ce, debole, incostante, soggetta all’uomo, piena di 
maledizioni: mancano le imperfezioni naturali don- 
nesche? Eppur’anco una di queste ora oggi ed impe- 
tra. Mulier, dice il testo, e lo dice, o donne, non solo 
per mostrare a tutti colla debolezza vostra la forza 
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dell’ orazione; ma per dare ad intendere a voi in 
particolare quanto a voi convenga Forare* poiché di 
voi è quella d’oggi che orando, ottiene; e certo se io vi 
vo pensando, madonne, e voi principalmente, e molto 
più degli uomini dovete essere sollecite all’ orazione; 
.sapete perchè ? perchè ove gli uomini oltre Forare 
sacrificano, assolvono e insegnano; voi, alle quali 
non è concesso di fare questi tre ofìicii, invece di lo- 
ro dovreste tutte occuparvi nelForazionesantissima. 
Non è vero, scellerato Lutero, che una donna possa 
promuoversi al Sacerdozio, perchè questi tre prin- 
cipali officii del sacrificare, dell’assolvere e dell’ in- 
segnare tutti gli sono proibiti. Cristo nostro Signore 
quando diede autorità di consacrare nella cena, ad 
uomini la diede, non a donne, l’autorità dell’ assol- 
vere, come mira il corpo mistico, pende da quella 
che spetta al corpo vero e però chi non sagrifica non 
assolve; forse saviamente anco fatto per la loquaci- 
tà delle donne troppo contraria alla segretezza della 
confessione: Y autorità dell’ insegnare alle donne è 
tolta, onde diceva Paolo Docere autem mulieri non 
permitto . Insino il Concilio Laudiceno confermato 
dal Sinodo in Trullo al Canone 44. del sacrificare,, 
onde pende l’assolvere diceva: Mulieres ingredt ad 
altare non oportet; e dii Cartaginese 4 dell’insegnare 
diceva al Canone 99: Mulier quamvis docta et san - 
età , viros in conventu docere non presumat ; sicché 
Madonne mie, quanto spendiamo noi in sacrificare, in 
assolvere e insegnare, tanto vi dovresti tutte voi im- 
piegare in orare; vedete se F orazione dunque è pro- 
pria vostra; e però sì propriamente si introduce og- 
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451 nel Vangelo Mulier. Ma io stupisco della parola 
che Seguita perchè non solo mulier, dice il test»} ma 
Cananea, equivi non solo noto io che Cristo, non est 
acceptor personarum, non solo noto che Cristo non 
ha distinzione: Iudaei , Graeci; non solo noto che 
già è adempita troppo Lene la figura del linteo che 
apparse a San Pietro là negli Atti; non solo noto 
quanto sia degna di lode questa donna che mostra 
tanto ardire e non è Giudea, ma Cananea; ma passo 
più innanzi e dietro al filo del mio ragionamento im- 
paro da questo passo pur cose pertinenti all’orazio- 
ne: sapete quale? Questa che per peccatore che sia 
uno o una non mai deve però restare dairorazione. 
Le sette genti, o scritturisti, Ethei,Giehusei, Filistei, 
Cananei, e gli altri sono figurati per gli sette vizi nel- 
le scritture: i Cananei in particolare, come discesi 
dal maladetto Cananeo, (non ve lo ricordate) sem- 
pre significano maledizioni, sicché mentre il Vange- 
lo introduce ad impetrar coll’ orazione una Cananea 
che cosa si significa altro, se non che anco in peccato, e 
peccato gravissimo, non però mai dobbiamo noi ces- 
sarclall’ orare? E certo, o dotti, seidannati, o i demouii 
possono fare orazioni ve n'è dubbio; perchè quanto 
agli dannati l’ Epulone orava « Pater Abraham mi- 
serere mei » Non ve lo 'ricordate? E quanto agli 
demonii in S. Matteo, all’ 8, s’ introducono che 
pregano dicendo « Si eiicis nos bine, mitte nos in 
porcos. » La vera soluzione è che si piglia l’orazione 
per ogni dimanda fatta da una natura ragionevole 
che abbia superiore, come diceva S. Tommaso, anco 
gli dannali e gli demonii orano. Ma se per l’ora- 
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zione, come intendono e S. Agostino e Damasceni, 
noi aggiunghiamo sempre una conversione in Dio, 
e un alletto pio; a questo modo propriamente par- 
lando questi non orano: ma ai viatori tornando e a 
noi, dei peccatori dobbiamo ragionare e andar veden- 
do, se anco i peccatori devono orare, poiché non solo 
una donna ora oggi ma « Mulier Cananea. Là dove, 
o Roma, se parliamo di meritarci la gloria ovverodel 
soddisfarci delle pene restateci dopo l’assoluzione, 
sicura cosa è che 1’ orazione, nè qual si voglia opera 
fatta in peccato mortale è bastante a meritarci de 
condigno la gloria, nè a sodisfare per gli peccati 
nostri: la grazia è la vita dell’ opera: senza la grazia e 
l’orazione l’ opere sono morte; e però in conto di 
merito de condigno, ovvero di soddisfazione que- 
sto è certo che il peccatore non ora mai utilmente, 
ina dal merito, de condigno, e dalla soddisfazione in 
poi chi non sa, che anco l’ opre morte e fatte in 
peccato giovano mollo? Giovano ad impetrarci, de 
congruo, disposizione alla grazia, dicono i dottori; 
giovano ad ottener beni temporali, giovano a farci 
iiir abito nelle virtù morali, giovano a farci fuggire 
nuovi peccali, e principalmente le trasgressioni del 
precetto opposto, giovano a ottenerci orazioni dai 
giusti, colle quali eglino de digno, dice S. Bonaven- 
tura, de congruo, dice Scoto, c’ impetrano da Dio la 
prima grazia. Ed ecco, sebbene la Cananea in pec- 
cato non merita e non sodisfa orando, quando non- 
dimeno cavato il merito e la sodisfazione, giova anco 
(se bene siamo peccatori) orar sempre, perchè, o 
peccatori, se faremo calde orazioni, ci disporremo 


Digitized by Google 



PREDICA III. 


195 

piuttosto a ricevere la grazia; perehè se oreremo ot- 
terremo, anco stando in peccato, molti beni tempo- 
rali per mezzo dell’ orazione, perchè se oreremo fa- 
remo abito tale nell’ orazione che facendola più fa- 
cilmente quando saremo in grazia, facilmente merite- 
remo e sodisfaremo; perchè se oreremo, orando al- 
meno fuggiremo per allora molti peccati,, e fra gli 
altri non trasgrediremo il precetto o consiglio del- 
iberare: perchè se oreremo inviteremo i giusti a orare 
per noi ed impetrarci da Dio almeno de digno, anco 
la grazia prima. Santa ed utilissima orazione che 
anco in peccato ci fai tanto bene e vieni ^saudita 
non solo quando il giusto, ma anco quando ora il 
peccatore; non solo quando Mulier , ma quando 
anco Cananea', e poi in S. Giovanni al nono quando 
al cieco illuminato rinfacciano i Giudei che Cristo 

t 

era peccatore, egli per argomento che non poteva 
esser peccatore, prese, che egli era stato esaudito 
nelle orazioni, e disse: Peccatore s Deus non exau~ 
dit. Ma vi sono molte risposte. Prima S. Agostino 
in quel luogo dice, che queste furono parole del cie- 
co, non ancora compitamente fondato nelle cose, 
della fede, e però piuttosto parlò secondo la sua 
opinione che secondo il vero. Grisostomo dice che 
quando il peccatore domanda a Dio qualche mira- 
colo per farlo parer buono, allora Dio, che non vuol 
far fede al falso, non l’esaudisce, ed a questo propo- 
sito per gli miracoli di Cristo intende il cieco che 
Deus peccatores non exaudit . Cirillo nel sesto in 
Giovannial nono dice, che Dio non esaudisce i pecca- 
tori, come peccatori, cioè se dimandano fomento ai 
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loro peccati. Altri dicono che il peccatore ostinato 
non è esaudito. Altri che quanto al merito della glo- 
ria ed alla soddisfazione s intende quel passo che 
peccatores . non exaudit , così quello di Salomone., 
non est speciosa laus in ore peccatons, e quanti 
se ne possono addurre. Basta che escludendo questi 
casi, non solo quando il peccatore ora in nome della 
Chiesa, come ministro di lei, che questo è certo, 
ma quando ora non ostinato egli ottiene, egli è 
tanto utile l’orazione quanto ho detto di sópra: anco 
Cristo insegnò a dire: dimitte debita nostra , dicono 
ed un Concilio Toletano e Milevitano. Il Pubblicano 
era peccatore ed orò ed impetrò. I Niniviti erano 
peccatori, orarono ed impetrarono. Ezechia pecca- 
tore orò ed impetrò. La Cananea è Cananea, ora ed 
impetra. Tutto per far conoscere a noi, o peccatori, 
che quanto siamo più sommersi nei peccati, con 
tanto maggiore ardore dobbiamo orare a Dio che 
ce ne cavi. Se bene intendete, o romani, intendi uo- 
mo, intendi donna, intendi anima peccatrice, vorrei 
io che tu avessi questa voglia di non fare orazioni 
. se non in grazia; e che però sebbene sei pecca ttice 
ora uscissi nondimeno una volta dai peccati, e ti ri- 
cordassi che sebbene Cananea era la donna d’oggi, 
nondimeno: Egressa est de finibus illis, dice il testo. 
Avventurosa uscita, infelicissimi fini; deh quando fia 
mai che vegga voi uscire di questi fini del peccato? 
Laddove se tutte le volte che io vi parlo e vi esorto 
ad uscire dal peccato, oggi, vedete, in particolare vi 
esorto di più non solo ad uscire dal peccato ma dai 
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fini del peccalo, o mina, o perdizione delle anime 
nostre! queste, questo è il male che se usciamo ta- 
lora dai peccato, non usciamo dai confini suoi, non 
tagliamo i fili, non leviamo P occasiope di rica- 
dere, ed in somma non rompiamo le pratiche. Ecco 
vassi a confessare . un mercante; e confessando il 
peccato del suo ingiusto traffico ne viene assoluto: 
onde esce dal peccato sì ; ma non rompe quella 
compagnia nella quale egli contratta cogli usurai: 
ecco che non egreditur de finibus illis. Ti con- 
fessi, giovane, e ti duoli di aver adorato cosa mor- 
tale, ed esci dal peccato, ma a casa ne conservi il fa- 
vore,' la grazia ed il ritratto. Vedi come, non egre - 
deris de Jinibus illis. Ti confessi donna del tuo pec- 
cato e ne sei assoluta, esci dal peccato: ma hai in 
casa quel solo r o quella sola per lo cui mezzo puoi 
peccare e non gli dai licenza: segno è che tu lo tieni 
per ritornare al vomito; ecco come non egrederis de 
Jinibus illis. In somma non basta uscire dal pecca- 
to; ma da ogni occasione di peccato bisogna uscire: 
per questo il popolo di Isdraelle fu comandato ad 
uscire con ogni sostanza sua: per questo Abramo 
uscì, de Ur cum omnibus suis. Per questo Amalecco 
deve uccidersi, cum omnibus suis;- per questo la 
Cananea non solo, egreditur sempliciter, ma a fini- 
bus illis. Se già anco un altro mistero non avviene, 
deh sentite, dice il Vangelo che, egressa est de fini ■% 
bus , non de fine , sapete perchè? per darci ad inten- 
dere che Fani ma la quale vuol fare orazione deve 
uscire dai fini nel numero del piu, ma non dal fine nel 
numero del meno, o quanta differenza; o quanta dif- 
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(bronza è fra li (ini ed il fine; i fini sono molti secon- 
do l’apparenza , dicono i filosofi; ma un fine solo si 
trova secondo l’esistenza; tutti li fini mondani sono 
o apparenti solamente o prestituiti, e però son molti. 
Il vero fine nostro è Dio,, e questo è un solo; 
laonde se tu,o uomo, mentre eri involto nelle ambi- 
zioni negli onori, male ori, ecco se è vero che non 
egrederis de finibus. Allora solamente esci dai fini 
quando tu ti poni nel fine, quando non hai altro che 
Cristo; e però dice il testo, egressa est de finibus , 
ma sia come si voglia o che siamo usciti dal pec- 
cato o che* siamo dentro o che siamo fuori dei 
fini, orsù torniamo all’ orazione. Per far convenien- 
temente orazione che c’insegnò, che fece questa Ca- 
nanea? Ascoltatori, dice il testo che 

C l amavi ed io oltre il considerare l’ effetto di 
questa donna che non solo passa, ma grida, conside- 
ro di più se di qua ha voluto mostrarmi il Vangelo, 
quanto 1' orazione sia utile il farla vocale : tre sorte , 
di orazioni si trovano, anime mie, orazione mentale 
pura, orazione vocale pura, orazione mista d’ ambe- 
due: la mentale pura faceva Anna nei Regi, onde si 
dice: Anna loquebatur in corde suo. Vocale pura è 
quando proferendo le parole dell’ orazione altri at- 
tende a far castelli in aria e non volge il pensiero, 
nè in generale, nè in particolare a quello che egli 
.prega: mista è quando altri colla voce dice l’orazio- 
ne, e col cuore pensa quello che egli domanda: ora 
della vocale pura se giovi in virtù di un pensiero 
avuto prima, di questo non è il suo luogo adesso: 
per ora, poiché la Cananea grida, a me basta a rac- 
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corre di qui che si deve pur dunque talora usar la 
voce nell’orazione, e non farla pura mentale: anzi 
notate, o dotti, vi sono due casi nei quali è necessa- 
rio farla vocale: per esempio quando altri ora come 
Ministro della Chiesa deve vocalmente farla, perchè 
cosi si accende il popolo in nome di chi si ora; e 
quando o per penitenza o per debito, come nel dire 
l’ officio il Chierico, tenuto all* orazione, allora è si- 
curo che non si satisfa se non la fa vocale. Ma oltre 
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questi due casi, anco nella orazione privala che fa 
ognuno da sè, è utile il non farla sempre mentale, 
ma aggiungerci tal ora la vocale. Clamavit la Cana- 
nea, e noi clamamus : sapete perchè? prima perchè 
parlando incitiamo in noi stessi Y affetto interno; ap- 
presso perchè parlando più illuminiamo la mente, 
per discernere quello che dobbiamo chiamare ; inol- 
tre perchè più facilmente ripetendo, ci ricordiamo 
quello che dobbiamo pregare; di più, perchè parlan- 
do, custodiamo di più la mente, che non isvaghi; e 
più., perchè facciamo in questa maniera ridondare 
l’affetto della mente inOno nel corpo: mancano le 
cause, che debbono indurci a talora orare vocalmen- 
te? Ma io aggiungo questo solo, che l’orazione vo- 
cale in somma è un soffione per accendere la men- 
te; onde sebbene i perfetti possono lungamente, fer- 
marsi meditando, noi imperfetti i nondiméno tostò 
che sentiamo mancare il fuoco deiraffetto in noi, su- 
bito con la vocale dobbiamo raccendersi, tanto più 
arditamente, tanto che anco la Cananea oggi vocal- 
mente gri dò v Mi se rere mei y filì David y filiti mea 
male aDaemomo vexatut , Stupenda maestra d’orare, 
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quasi che vi. sia cosa pertinente alla orazione, che da 
lei oggi non impariamo noi: ma quali, vedete, quali 
siano le cose, che dobbiamo nell’orazione domanda- 
re a Dio, eccole qua: Miserere, filici mea male a De- 
monio vexatur, S. Agostino ad Probam, de orando 
Deo, cercando le cose che possono domandarsi nelle 
orazioni, dice: che tutte quelle possono domandarsi, 
che possono giustamente desiderarsi: ma .chi non 
sa, che le cose, le quali possono desiderarsi da noi, 
sono di tre sorta? altre delle quali non possiamo 
servirsi in male ; come la grazia e la gloria, come le 
virtudi formate di carità; perchè le morali non sono 
tali; altre delle quali non possiamo servirsi se non 
in male, come godimento di oggetto altrui, e simili; 
e altre, le quali possiamo adoprare in bene, e in ma- 
le, come virtù morali, beni temporali, sanità, fortez- 
za, e simili. Ora secondo la diversità di queste, an- 
co è la diversità delle operazioni; perchè quelle che 
non possono servirci se non in male, non devono 
essere domandate da noi; quelle che non ponno 
servirci se non in bene, devono essere domandate 
assplutamente; quelle che possono servirci ed in ma- 
le ed in bene devono essere domandate con condi- 
zione, se è così per meglio: oppure devono di que- 
ste proporsi i bisogni soli, e lasciare che Dio prov- 
vegga: sì* sì. Signore, che tu mi dia la grazia e la sa- 
lute, questo te lo chieggo assolutamente; che tu mi 
dii sanità, questo te lo chieggo, se è per lo meglio, 
ovvero ti propongo solamente quello è che di biso- 
gno : che tu mi dia vendetta, ormili, non te lo chie- 
do, nè te lo chiederò giammai; ma da chi imparo 
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questo modo, se non dalla Cananea? la quale sì do- 
manda misericordia per sè; Mi severe nìei j e sanità 
per la figliuola: filici mea male a Demonio vexatur. 
Già abbiamo che non chiede di quelle cose che pos- 
sono servire in male solamente; ma si trattiene ne- 
gli altri due membri, chiede di quelle che ponno ser- 
vire in bene, cioè la misericodia di Dio; e di quelle 
che' possono servire e in bene, e in male, cioè la 
sanità della figlia; ma tutto questo ( Dio buono ) con 
quanto ordine? Poiché se le prime si richiedono as- 
solutamente, ecco, Miserere assolutamente; se del- 
le seconde si propongono solamente i bisogni, ecco 
proposto solamente il bisogno: Filia mea male a 
Demonio vexatur . In somma non vi è cosa nella 
orazione che non ci insegni la Cananea, in sin quel- 
lo errore degli Eretici, ove non vogliono che l’ora- 
zione possa farsi per altri, si confuta qua, mentre 
questa impetra per la figlia: Filia mea male a De- 
monio vexatur. Scellerati, e sciocchi* quasi Iddio 
non comandasse ad Elifaz, che per sè facesse fare 
orazione a Giob; quasi che la Chiesa negli Atti Apo- 
stolici non pregasse per Pietro; quasi che Paolo non 
scriva ai Tessalonicensi di pregare per loro; quasi 
che ai Romani, ai Corinti, ai Colosscsi, a Timoteo 
non dimandi per sè sempre orazioni speciali, e per 
altri; quasi che il Concilio Costanziense nella sessio- 
ne 8. non danni questo per lo 19. fra i 25 articoli 
condennati di Giovanni Witcleff; Ina che occorre? 
quasi che oggi la Cananea non preghi per la figlia. 
Ma noi fin quà da questa Cananea molte poso perti- 
nenti all’orazione abbiamo imparato. 
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Fate dunque elemosina, e tornerò in poi all’ al- 
tra condizione della ovazione. 

SECONDA PARTE . 

Ma se dopo essere usciti fuori dei contini dei 
peccati , dopo aver preso Cristo solo per line, dopo 
avere aggiunto alla mentale, 1’ orazione vocale, dopo 
non aver chiesta cosa che ci serva solamente a male, 
dopo aver chiesta, o assolutamente la salute, o con- 
dizionalmente i beni temporali, dopo aver dico, o 
per noi, o per altri pregato con tutte quelle condizio- 
ni che abbiamo detto insi no ad ora, se dopo avere usa- 
ta tutta l’arte imparata dalla Cananea, ad ogni mo- 
do vedessimo di non essere esauditi, e Dio a noi non 
responda rete vrbum,cUe cosa per vostra le, avremmo 
noi a fare? e forse, che non è possibile, che avvenga? 
poiché in fino alla Cananea d’oggi, che ora con tanta 
fede, con tanta umiltà, con tanto ardore, ad ogni mo- 
do dice il Vangelo, che Cristo non respondit ver- 
bum, dice che tu ti fai mutolo, o Signoresche tu ti 
serri, o fonte di pietade,che tu fuggi, che tu la spregi, 
che la tieni a vile, che no» respondes ei ver bum. È ve- 
ro, Roma, che alla Cananea non risponde, e molti, che 
pregano, diiferisce di esaudire molte volte Iddio per 
misterii grandi. Non risponde a questa in particola- 
re così tosto, per punirla di avere educata una figlia 
di modo, che ceciderit in manus Satanae. Non ri- 
sponde per dare ad intendere misticamente, che iu 
terra non può un’ anima compitamente essere senza 
combattimento del Diavolo ; onde anco a S. Paolo 
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che domandava che se gli levasse lo stimolo, disse il 
Signore: Sufficit tibi gratin mea. Non risponde per 
esercitare la lede di lei} non risponde ben spesso, e 
non ci esaudisce così tosto quando preghiamo, , per 
provare la costanza nostra; non risponde, per farci 
meritare, reiterando le orazioni; non risponde perchè 
impariamo alle spese di altri a consigliarci, e ad im- 
parare che quando non siamo sì tosto esauditi, qual- 
che cosa è utile che facciamo; e però domanderò io, 
quando ci occorrerà, come occorre oggi alla Cana- 
nea, che le nostre orazioni non siano sì tosto esaudi- 
te, che faremo? che faremo? e da chi vogliamo impa- 
rare se non dalla Cananea? Cercheremo di far che gli 
Apostoli, e i santi vivi, e morti, aggiungendo le sue 
alle nostre preci a ognuna delle anime nostre dicano: 
dimittc cani quia clamat post nos , utile, bello, e sa- 
lutarissimo rimedio; anco il contadino quanefo al 
primo, al secondo, e al suo terzo colpo non cade la 
quercia, aggiunge seco o il fratello, o il figlio, e ben 
spesso quasi tutta la famiglia sua, acciocché quello, 
che ai colpi di un solo resiste, ai colpi moltiplicati dei 
falci altrui abbia finalmente a cadere. Anco il capitano 
più esperto, ove ai colpi di un sol tormento bellico 
non cade la muraglia, aggiunge macchine, e quello 
che una non fece, vede fra poco tempo atterrarsi da 
molte; e noi se talora alla prima nostra orazione non 
ci vediamo esauditi, al moltiplicare gli intercessori 
dobbiamo ricorrere, e farsi che da molti sia detto: 
Dimitte eoSy quia clamant post nos . Così faceva la 
Cananea, la quale, poiché dicono che gridava dopo 
loro, è da credere che dagli Angeli si chiedessero con 
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ogni affetto le intercessioni lorojin quel modo appun- 
to che noi ad ogni giusto vivo, ad ogni Santo morto 
dobbiamo ricorrere, acciocché Je moltiplicate inter- 
cessioni una volta ci giovino. Ad Abimelecco coman- 
dò Iddio che pigliasse per intescessore Abramo; a 
Giobbe dice: ad aliqàem sanctorum convertere: ad 
Elifaz clic pigli Giobbe. Il Centurione manda inter- 
cessori in S. Luca: la suocera di Simone viene risa- 
nata con preci degli intercessori: Cristo stesso dice: 
Facile vobis amicos de mammona iniquitatis , qui 
introducant vos in aeterna tabernacula. Nella Ge- 
nesi al 48: Invocetur super eos nomea meum , nomi- 
na quoque Palrum meorum Abraham , et Isaac. In 
Daniello* al terzo: Ne auferas misericordiam prò - 
pter AÌraham. Nel quarto dei Re; Protegam ur- 
bem islam propter me et David scrwim meum. Nel 
Salmo: Memento Domine David. In Baruch al terzo: 
Audi preces mortuorum lsdrael. In Geremia al quin- 
dici: si steterint coram me Mojrses et Aaron. Nei 
Maccabei, in Tobia nell’Apocalisse, in mille luoghi 
si vede quanto giovi questo rimedio di ricorrere alla 
Santi. Agostino .Oremus divum Laurentium; Ambro- 
gio: obsecrandi sunt Angeli , obsecrandi Martjrres ^ 
Girolamo: vale Paule , et tui cultoris ultimam sene - 
ctuteni orationibus juva; Basilio, Orandi sunt San- 
cii; G regorio Nazianzeno: Tu ex alto nos respice, 
et .carnis stimulum, instructionem nostram, a Deo 
nobis datam, aut tuis siste precibus , aut patienter 
me ferre persuade . Origene: o beate Job ora prò no- 
bis. Gli Apostoli stessi fecero altare agli Innocenti; 
il Concino Gangrense al cap. 20^ Il Concilio Aure- 
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lianense al capo 29, il Gcrundense al cap. 3, il Con- 
cilio Toletano 5. al cap. 1, il Concilio Toletano G. 
al cap. 2, il Concilio Bracarense 2. al cap. 9. Man- 
cano i luoghi ove si cava quanto sia utile l’interces- 
sione dei Santi? Io una predica intera e lunghissima 
ve ne potrei fare, ma per ora mi contento, dietro 
all’ esempio della Cananea, di dirvi, che quando alla 
prima volta, noi vediamo, che l’orazione nostra non 
viene esaudita da Dio, il primo rimedio che dobbia- 
mo usare è di ricorrere subito alla orazione di altri, e 
cercare vivi o morti che preghino per noi: ma, o Ro- 
ma, se anco qua stesse forte la quercia, se anco qua 
vedessimo di non essere esauditi, miseri, che dovre- 
mo fare? La Cananea ( questo è certo) anco dopo 
avere usata l’intercessione dei Santi, seni) dirsi 
( ahi misera) Non sum missus nisi ad oves quae 
perierunt domus Isdrael. Là dove è vero, che tu 
parli quanto alla presenza e ai miracoli, come espon- 
gono qua tutti gli interpetri, vero che tu per avven- 
tura intendi: Deovibus Isdrael secundum spiritimi, 
non secundum carnem, ma frattanto tu pure in fac- 
cia glie lo dici, e differisce più, e più sempre l’ esau- 
dirla. Onde se avvenisse così a noi, se noi, madon- 
ne, e semplici, dimandassimo una grazia a Dio, e Dio 
non ce la concedesse, se noi aggiungessimo altri che 
pregassero della stessa grazia per noi, e ad ogni mo- 
do non l’ottenessimo, che avremmo da fare? Do- 
vremmo noi cessare dall’orazione e disperarsi della 
grazia? o Ascoltanti, tanto è lungi, che piuttosto 
ognun di noi, ad esempio della Cananea dovrebbe 
Tomo XIII. 14 
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venire ad orare, replicare, reiterare, e dir e -.Domine, 
adiuva me , che è il terzo rimedio per impetrare, 
cioè la reiterazione dell'orazione. Insta opportune , 
importune, diceva S. Paolo; ed io dico a voi, anime 
mie care, vedete che niuna cosa piace più che 1’ im- 
portunità a Dio. O Dio mio, quanto egli è vero, il 
sentire uno che ti prega, che ti riprega, che scaccia- 
to torna, che mandato viene, che non si vuole spic- 
care, che fuggito segue, che non esaudito, chiede un 
altra volta, che non ottenendo prega di nuovo, que- 
ste sono, Signore, le armi che ti vincono. Adiuva 
me, adiuva me, replica la Cananea, e replicando, che 
cosa è da credere, che non possa una reiterala ora- 
zione? Io per me dico questo solo, anime mie, che 
hen spesso non esaudisce Iddio così tosto l’orante, a 
posta fatta, per vedere in lui questa santa importu- 
nità, questo reiterare, questa perseveranza ucll’ora- 
re : Ipse enim Dominus, qui dare vult , differt da- 
re, ut amplius desideres ipsum dilatum, dice S. 
Agostino, de verbis Domini. Ma San Grisostomo, 
con bocca veramente d'oro ( quà mi cava l’anima ) 
vedete se sentiste mai meglio: Ab oratione ne re- 
cedas, ( dice egli ) de compunzione cordis, donec 
arripias finem postulati ; tunc cessa, quando rece- 
peris, immo magis : nec tunc cesses, sed et tunc 
persevera agens gratias prò eo, quod accepisti, ut 
perseveret tibi quod accedi i ti. Vedete se è cara a Dio 
la perseveranza nella orazione! e se con l’esempio 
della Cananeahoavuto ragione di dirvi, che gran rime- 
dio per ottenere, quando non siamo esauditi, è la rei- 
terazione della orazione, e tornare a dir e, Adiuva me. 
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Ma poiché io voglio pure che impetriate il tutto, in 
ogni modo, se anco non vi concedesse la grazia Dio, 
voi pregate prima Dio, Non respondet verbum ; cer- 
cate intercessori, e Dio dice : Non sum missus itisi 
adoves quae perierant Isdrael : il rimedio era rei- 
terare, e dire : Adiuva me ; ma se anco dopo questo, 
Dio, come fece della Cananea, stesse renitente, e di- 
cesse : Non est bonum sumere panem filiorum,et 
dare canibus , che si avrebbe a fare, anime mie? Te lo 
dirò fra un poco, quello che avreste a fare; per ora 
non voglio tacere un concetto che mi occorre, seb- 
bene parrà che io digredisca, cioè che io non so se 
questa parola » Non est bonum sumere panem filio- 
rum , et dare canibus , potesse servire a quelli gran- 
di, i quali essendo obbligati a spendere le loro facol- 
tà ( come tesorieri) parte in elemosine per mantene- 
re i poveri loro figli e fratelli, sumunt panem /ilio- 
rum, e che fanno? appunto dant canibus , di quelle 
entrate che do vrebbono servire alle elemosine, ne 
cibano pei* le caccie, alle quali vanno una volta l’an- 
no, cento e mille cani: 0 Dio, e tu lo vedi, e Io 
comporti? e la fame di quei poverelli, ai quali è tol- 
to il pane per darlo ai cani, non perviene alle orec- 
chie tue ? \ma tarditatem supplica gravitate com- 
pensai , e credetelo a me. Il concilio Francicano 
da Bonifazio legato in Francia, a nomedi Zaccaria 
Pontefice, nelle cose che proibisce ai sacerdoti, que- 
ste parole, certissima cosa è, che vi aggiunge : Nec 
non et venationes , et sjrlvaticas vagationes cum ca- 
nibus, omnibus servis Dei interdicimus ; similiter 
ut accipitres et falcones non habeant. U Concilio 
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Turonense sotto Carlo Magno al capo 8. dice cosi : 
Sacerdotes venationes faerarum vel avium minime 
sectentur. Ma vi è di più ; sentite il Concilio Aga- 
tense al capo 55, 1’ Epaunense al cap. 3. tutti e due 
hanno le stesse parole: Si Episcopus delatus sit ca- 
nes, vel accipitres habere ad venandum, tribus 
mensibus se suspendat a communione ; Presbyter 
duobus mensibus ; Diaconus vero ab omni officio vel 
communione cessabit. Parvi chiara la cosa ? Ma pen- 
sici a chi tocca. Io frattanto torno al mio filo, e poi- 
ché alle volte dopo aversi pregato da noi, dopo aver 
trovati intercessori, dopo avere reiterata l’orazione, 
ad ogni modo Dio sta anco duro alle nostre preghie- 
re, o perchè dica : Non est bonum sumere panent 
filiorum, et dare canibus: qua che abbiamo a fare ? 
e che credete? se non con la Cananea umiliarsi e 
dire: Etiam, Domine , nam et Catelli edunt de mi- 
cis, quae cadunt de mensa Dominorum suorum : ed 
ecco il più potente rimedio che possa adoprarsi per 
impetrare, cioè una profondissima umiltà, ed il con- 
fessare chiaramente di non meritare in alcun modo 
la grazia, ma di volerla semplicemente dalla bontà 
di Dio. Anco il Pubblicano ( se ve ne ricordate) Non 
audebat oculos ad coelum levare, et abiit iustijica- 
tus in domum suam. Anco il Centurione diceva : 
Non sum dignus ut intres sub tcctum meum: et sa- 
natus est puer in illa bora. Anco la Cananea oggi 
si confessa cagna, e sente dirsi: Fiat tibi sicut vis. 
Perchè in somma non vi è rimedio più potente per 
vincere Iddio, c ottener le grazie che domandiamo, 
quanto che confessare la propria indegnità. Onde io 
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vo pensando un modo ( vedete Ascoltatori) col qua- 
le mi pare quasi impossibile che non siate subito 
per impetrare la grazia, che domandate: sapete co- 
me? quando avete domandata una grazia, e non 
l’avete ottenuta, quando avete aggiunte impetrazio- 
ni di Santi, e ad ogni modo non vi è stata concessa, 
quando avete reiterata 1’ orazione, e ad ogni modo 
non l’avete impetrata, fate così; subito fate una con- 
fessione generale, chè a questo modo vi ricordiate 
tutte le indignità vostre, e per forza vi farete umili, 
onde finita la confessione, così dolenti e vergognosi e 
confusi di avere offeso tanto Dio, correte subito ad un 
Cristo in croce, e qui prostrati in terra, quasi conti- 
nuando il ragionamento, che aveste prima col con- 
fessore, dite: sì che, Signore, per quanto sono ito 
narrando e raccontando adesso, egli è pur vero dun- 
que che io sono appunto un cane arrabbiato, nemi- 
co tuo, che ti ho offeso in mille modi sporco, immon- 
do, e non solo non son degno che tu mi conceda gra- 
zie, ma degnissimo che tu mi gastighi e atrocemente: 
con luttociò, poiché, Etiam catelli edunt de micis, 
quae cadunt de mensa Dominorumsuorum, e questo 
non per merito loro, ma per bontà dei padroni; per 
questo anco io, o Signore, nell’alta bontà tua do- 
mando ad ogni modo, e voglio questa grazia da te, 
o rimedio per fare che io sicuramente dica: Fiat 
tibi sicut vis : chè al dirne il vero, Anime mie, 
due sono le cose, che fanno spalla all’ orazione, e la 
fanno entrar per tutto, la fede, e l’umiltà; ori pur 
uno a Dio con fede e con umiltà dal suo canto, ed 
otterrà ogni cosa. La Cananea grida: Miserere mei, 
ecco la fede ; grida, nam et catelli edunt de micis , 
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fjitae cadunt tic mensa Do mi no rum suo rum : ecco 
I’ umiltà; e però non è maraviglia, se le vien (letto: 
fiat tibi sicutvis. Vero è che di queste due ali del- 
1’ orazione Cristo non ne loda se non una, cioè la 
lede nella Cananea, mentre dice: Magna est fides 
taa ; ma chi sa se mostra 1’ umiltà, quando dice, 
Mulier? ovvero se nella fede comprende anco 1’ 
umiltà? Oltre che essendo la fede in una donna Ca- 
nanea di maggior maraviglia, di lei principalmente 
parlò e disse: o Mulier , magna est fules tua : basta 
che queste due cose congiunte insieme, fede ed umil- 
tà sono quelle che fanno impetrare alla Cananea, e 
queste due sono quelle che da ogni orante fanno dirsi 
da Dìo, fiat tibi sicut vis. Vero è, Teologi, che per 
far l’orazione meritoria, non bastano sempre queste 
due, fede ed umiltà, vi bisogna anco la carità, che è 
la radice del merito, come diciamo di sopra; ma per 
far 1’ orazione impetratoria, ori pur qual si voglia 
più sporco peccatore, e domandando cose giuste, 
adoprivi dentro all’umiltade la fede, e sia sicuro so- 
pra di me, che otterrà senza dubbio, otterrà sempre, 
non fallirà mai, sempre gli sarà detto: Fiat tibi si- 
cut vis. Che dite? che vi par che io prometta trop- 
po, promettendo che sarete sempre esauditi? Non 
sono io, è Cristo, sentite: Petite et accipietis ; pulsa- 
te et aperietur vobis ,quidquid petieritis in nomine 
meo, det vobis. Potino essere più universali le pro- 
messe? E certo, tutto ciò che si domanda a Dio, 
sempre si ottiene, cioè di quelle cose che si doman- 
dano giustamente , chiedi pure salute , o di quel- 
le cose che potino servire in bene, sempre e sarai 
esaudito. Ma dirai : Padre, l’ esperienza è in con- 
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frario, egli non avviene cosi: io veggio che tutto il 
dì si domandano cose a Dio, ci si aggiungono inter- 
cessori, si reitera l’orazione, si confessa l’indegni- 
tà, che sono tutti rimedii tuoi, e ad ogni modo non 
si impetra, per questo dico che tu ti inganni. Non è 
vero, sempre si impetra: imperciocché se tu ori, co- 
me si deve orare, già non domandi a Dio cose che 
servano sempre in male, perchè queste non sono 
soggetto della giusta orazione; tu domandi la salute, 
o cose temporali, ma la salute assolutamente, e li 
beni temporali con condizione, se così è per lo me- 
glio; quanto alla salute dico, che se tu continuerai 
ad orare, senza dubbio tu ti disporrai alla grazia, e 
l’avrai, e dopo lei avrai la gloria: sicché quanto alle 
prime cose che tu domandi assolutamente, sempre 
sei esaudito. Ma dirai: delle cose seconde non avvie- 
ne così, perchè ho domandato per esempio ricchez- 
ze, e Dio non me le ha date. Sì, ma io domando a 
te, come le hai addomandate, assolutamente, o con 
condizione? Se assolutamente, hai fatto male, e però 
non è maraviglia, se non sei esaudito; se condizio- 
nalmente dicendo, che te le dia, se è bene; non te le 
dia, se è male; quando tu vedi che non te le dà, devi 
credere che sia male il dartele, e pur anco in questo 
modo sei esaudito: sicché, o Roma, è pur un gran 
frutto quello che abbia fatto oggi , mirando nel- 
l’esempio della Cananea; poiché abbiamo imparato, 
come dobbiamo fare a vincere Iddio, di modo che 
egli non possa mai negarci cosa, che noi li doman- 
diamo: eccone l’esempio, dae cose ti chieggo, salute 
per questo popolo, e felicità temporale. Amen. 
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tid eccolo Milanesi, che il vostro e mio Cardinale è 
morto: ecco che la corona nostra è caduta, che è 
sparita la tramontana nostra, che il nostro lume è 
spento. Ed io infelice e misero, il quale privo di lui, 
una delle due cose vorrei, cioè o potermi non rac- 
cordare del bene, che ho perduto, o pure ricordan- 
domene ritrovare altri che mene consolassi, appun- 
to a far due cose dirittamente opposte, vengo spinto 
in questo pergamo, cioè raccontare il bene che ci è 
tolto, e consolare altrui; anzi a far due cose, che 
paiono anco opposte fra se stesse: per ciò che se gli 
è vero, come certo è verissimo, che niuna cosa accre- 
sce più il dolore della perdita, alla consolazion del 
vivo niuna cosa più contraria pare, che la laude del 
morto, come quella nella quale quante sono le laudi 
del defunto, tante asprissime e acutissime saette pas- 
sano il cuore di chi ne riman privo; al che se vien 
risposto, che anzi con le laude del morto dimostria- 
mo che egli è vivo, e non morto, c di questa maniera 
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andiamo attenuando li nostri danni; ad ogni modo, 
come arduacosa sarebbe a un dipintore porre nel vol- 
to di uno che piangesse una bocca ridente, così trop- 
po impresa difficile parquesta a me d’aver, per conso- 
lar altrui, a narrar le virtù di cbi ci è tolto, tanto più, 
ascoltanti, quanto che se vogliamo considerare, e lui 
di chi si parla, e voi che mi ascoltate, e me che ne 
ragiono, in ciascuna di queste cose, quelle medesi- „ 
me circostanze, le quali pare che mi agevolino l’im- 
presa, me la fanno difficile c scabrosa: come sareb- 
be a dire, quanto a lui, se la moltitudine delle sue 
gran virtù pare che mi lievi fatica di ricercare sog- 
getti di lodarle: anzi la moltitudine di sì gran virtù 
fa che io non sappia risolvermi a sciogliere il sog- 
getto per lodare, quanto a voi, se lo averlo voi lutti, 
per vostra gran ventura, e conosciuto e praticato, 
par che faccia che a me basti di accennar le cose; an- 
zi l’averlo voi tutti e conosciuto e praticato, fa che 
tutti vedete li miei difetti nello spiegar le cose: e 
quanto a me, se pure i troppi favori e benefizii gran- 
di che egli m’ha fatji sempre par che abbino a fare, 
che senza adoperare arte, io abbia quanto effetto mi 
bisogna. Anzi i (avori e benefizii grandi che mi ha 
fatto sempre, non mi lasciano arte da impedire eh’ io 
non abbia troppo maggior effetto di quello che mi 
bisogna, e questo principalmente era quello, Signo- 
ri Canonici, per ch’io andavo pur declinando que- 
sto, per altro, suavissimo e onorevolissimo carico, 
e vi pregavo che di grazia ad altri commetteste il ra- 
gionare, e a me lasciaste il piangere. Che a dirne ,il 
vero. A te mi volgo o mio padrone e padre 
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che sempre con questi nomi sarai chiamato da me. 
Sarà egli dunque possibile che questa mia orazione, 
che pochi giorni sono tu ascoltavi vivo, ora ti lodi 
morto? e che questa mia lingua troppo onorala da te 
mentre la impiegasti per la tua ahi! troppo acerba 
morte a consolar questa istessa patria, e che insino 
da Roma, adunque con tanta mia allegrezza mi con- 
ducesti, perch’io ti venissi a far l’essequie; ahi! clic 
la commessione di legger Ieremia poteva dimostrar- 
mi (ma io non mene accorsi) che le lezioni mie do- 
vevano terminare in lamentazioni. Ed ecco adempito 
r augurio, ed ecco, Quomodo sedet sola Civitas , che 
è senza te, sebbene è, piena Populo, c che questa 
sposa Mediolanense Chiesa, che per sommo splendo- 
re pareva Domina Gentium , ora perduto te è fatta 
quasi Vidua , e come vedova tutta piena di lagrime 
e pianto., quelle tue laude che tutta insieme non po- 
tè celebrare, vuole che celebri io, il quale, siccome 
certo sarà, nè anco a una particella potrò arrivare 
del tuo indicibil merlo, ad ogni modo, o anima be- 
nedetta, come infinite altre imperfezioni mi hai per- 
donato, così anco questa son certo che perdonerai, 
so che secondo il tuo solito più ti sarà caro l’ affetto 
dell’animo, che la pompa delle parole, e che come 
discretissimo vedrai, che non solo io, ma ni uno di- 
citore potrà mai arrivare alle tue lodi, fra le quali. 
Eccellentissimo Signore, e voi che mi sentite, se io, 
come par che si soglia, dalla grandezza, e dal molto 
splendor della casa sua, avessi, o non avessi a comin- 
ciare, confesso chiaramente che sono stato in dubbio, 
se a principio io pensai di farlo; tanto più che da lui 
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stesso in questo stesso luogo non sono due mesi anco* 
ra ch’io sentii discorrere, che il benedetto Cristo (se 
ben di povera madre) ad ogni modo di nobile era 
voluto nascere, c che a molte cose anco nella vita 
spirituale giova la nobiltà, come sarebbe, che il no- 
bile, o per la conformità di spiriti che tiene con i 
suoi maggiori, o per la memoria che tiene delle cose 
fatte da loro, o per le educazioni, o per altro riman 
più disposto al bene operare, che la nobiltà serve 
per stimolo al bene, e per freno al male, e che come 
la gemma meglio compare se è legata in oro clic in 
ferro, così le stesse azioni virtuose danno maggior 
esempio fatte da uomini chiari, che oscuri, tutta vol- 
ta mi sono poi risoluto di non farlo perchè ragio- 
nando, o Milano, qual pazzia sarebbe s’ io credessi 
di poter far più chiaro di quello che si sia la gran- 
dezza di casa Buonromea, forse che gli mancano i ti- 
toli, le degnità, le ricchezze, i feudi, leiurisdizioni, le 
pretenzioni, i padronati, le memorie antichissime 
de’ suoi, le lettere, le armi, i parentadi eccelsi e 
in Italia, e fuori, di quelle cose in somma tutte uni- 
te le cose ad una ad una bastano ad illustrare ogni fa- 
miglia, ma quelle cose ancora le quali, e troppo ter- 
reni sono e comuni con li altri; e però vedendo ogni 
cosa come vedeva il nostro Carlo, che non basta il 
buon cavallo esser di buona razza, se non è buono 
anch’egli; e che felici son quelli e savi, i quali, come 
il mare non dai fiumi de’loro antecessori ricevono 
la dolcezza di questa gloria vana, ma rimboccando e 
ringorgando su per le foci ai fiumi vanno a dare il 
salso d una solita laude a tutti suoi passati' Della 
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gran nobiltà, che egli aveva tratta seco dal ventre di 
sua madre, in tanto solamente ne rese grazie a Dio, 
in quanto che egli conobbe che l’opere sue con que- 
sta circostanza erano più esemplari. Del resto tanto 
poco sene curò, che infino nella nuncupazione Cardi- 
nalizia il suo cognome volle che si levasse, e in ve- 
ce di questo sopponendo il titolo non più Buonro- 
meo, ma il Cardinal di santa Prassede volle esser 
chiamato, con tanto esemplo, e tanta umilità che da 
l’ora in poi la maggior parte di quelli che sono asce- 
si a tal degnila del Cardinalato, ad imitazion di lui, 
in vece del cognome, o della parrocchia, o della Cit- 
tà, alla quale presedono, hanno voluto il titolo; nè 
si sdegnano punto, che si dica, che per imitazione 
lo hanno fatto, perchè troppo conoscono che mag- 
gior laude appena ponno aver che questa imitazio- 
ne. Felicissimo uomo che in mezzo a tanto splendo- 
re di nascimento ha saputo sì bene non insuperbirne 
punto, e darne esempio agli altri del medesimo! Co- 
sì fa la perla la quale se bene sino nel fondo del ma- 
re se ne sta ad ogni modo conservandosi chiusa nel- 
la conchiglia, nè mai aprendosi se non quando sor- 
monta a ricever le rugiade celesti, nè odor nè sapo- 
re, nè altra cosa marina ritroviamo in lei, ma pure 
stictta e bianca che pare appunto sia formata in Cie- 
lo; e però delle cose del mare di questo mondo non 
bisogna lodar questa peria:e se bene egli di Buonro- 
mei e Medici è nato di padre, come abbiamo detto, 
e madre sorella di Papa, e di quella famiglia Medi- 
cea che pare seminario di Pontefici, ad ogni modo di 
tutte queste cose che non sono proprie sue, non vo- 
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glio clie parliamo; anzi ancor fra le proprie quelle 
clic egli non stimò non stimiamo noi, o rifiutiamle 
in quella parte sola, e a quel rispetto che da lui stes- 
so furono rifiutate, parlo del corpo suo, il quale seb- 
ben grande, formato, proporzionato (e se non fusse 
stato la gran macerazione) colorito e graziosissimo, 
voi sapete che era in faccia inoltre grave, e amabile 
insieme, pieno di maestà e di dolcezza, e che nel se- 
renarsi apriva il paradiso; tuttavia in materia di que- 
sto voglio che diciamo più tosto quello che a lui pia- 
ceva più, cioè se corpo si poteva trovare per peni- 
tenzia più aifaticalo, più afflitto, più macero, più pal- 
lido, e più esangue. I corpi degli altri, o ascoltatori, 
per questo, o in questa, o in quella forma si deside- 
rano perchè diano o tali o tali inclinazioni all’ ani- 
mo: ma qua io voglio dir cosa dignissima da mo- 
strarsi, cioè che la cosa era ita in cammino, edera sta- 
to l’animo che aveva dato inclinazione al corpo in 
modo tale, clic resolo quasi totalmente spirituale, se 
non per estrema necessità, nè cibo, nè bevanda, nè 
riposo desiderava egli già mai; e in maniera viveva 
che è stato miracolo (ma ahimè terminato troppo 
presto) che egli tanti anni abbia potuto vivere, anzi 
vivendo era morto, e io posso affermare di non aver 
mai, anco di mezza state, nel mio vivere in perga- 
mo, doppo esser benedetto (cosa, o Dio mio, che non 
sarà mai più) baciate quelle sacre sante mani, che io 
non le abbia trovale come diaccio, nè mai da un 
pezzo in quà vi è stalo drcnto caldo se non è stato di 
fatica, o febbre. Carissimo corpo, deh rimiratelo, o 
Milanesi, e dite: ma non son queste le mani che tan- 
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le volte si sono congiunte e alzate a pregare e a sa- 
crificare per noi? non son questi i piedi che tante 
miglia hanno fatto per noi? non è questa la testa, 
che altro non macchinava che il ben nostro? non « 
egli questo il core che ardeva di amor per noi? oh 
cari membri, oh cari membri, e voi irete sotterra? e 
voi sarete sepolti? ahimè chi vi ci toglie? perchè vi ci 
ascondete? quanto a me niuno mi torrà mai di petto 
(se non la morte) la viva immagine di quel carissimo 
volto, tanto più in quello atto nel quale con li occhi 
volti al Cielo quasi ridente, e con sembiante angeli- 
co io lo viddi spirare, e restar morto. 

Ma a più essenzial cose è tempo che passia m o, ascol- 
tanti,lequalipoichèsonotanteecosìintrigatel una e V 
altra, che più comodo modo da poterle parti re, non ho 
trovato mai nè filo più bello che il filo stesso della 
sua santa vita, e pare a me che possiamo pigliare, e co- 
minciare di qui, che per fanciullo che fusse era sem- 
pre devoto: in somma di certe singolari bontà si ve- 
de che il benedetto Dio ne ha fatto dar segno sino 
nella puerizia. >Così si legge di San Basilio, di San 
Gregorio, di San Domenico, di San Francesco^ e di 
mille, e così si vedeva, dicono quelli che ponno rac- 
cordarsene, che per nostra sventura, pur troppi so- 
no quelli che ponno raccordarsene in questo figlio- 
letto, che tornato dalla scuola tutti i sollazzi che quella 
età sì tenera in ogni altra cosa suol pigliarsi, egli a fab- 
bricare altari, ad ornar cappelle, e a con tra ffare altre co- 
se egli prendeva, che se bene da ingegni alteri ponno 
stimarsi tropo minute a questo luogo, e a questa oc- 
casione, io nondimeno non solamente ho voluto sde- 
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gnarle, ma mi sono sommamenle piaciute: e ove al- 
tri dice che fra cose sì gravi non dovevano aver 
luogo le minuzie, a me piace mostrare quanto lode- 
voli siano state in lui non solo le cose gravi, ma 
insino le minuzie; che del resto alla proporzione 
della età, anzi oltre alla proporzione della età, così 
sapessi io andare alzando lo stile come cresceranno 
le cose: ma per ora, innanzi che arriviamo a quel 
tempo nel quale essendo creato Papa il fratello di 
sua madre egli fu chiesto a Roma, e fatto Cardinale, 
basta dire che uscito delia scuola, e ito a studiar 
leggi in Pavia, non è possibile a finir di descrivere 
con quanta modestia, con quanta leggiadria, e gra- 
vità egli passasse gli anni degli studii suoi. In abito 
chericale vestiva, ma quello che più importa co- 
stumi chericali conservava, somma continenza, ver- 
ginità perpetua, niuna vanità, assiduo studio, questi 
erano gli esercizii suoi, e in somma se ben per di- 
sgrazia nostra non suole però essere quella accade- 
mia nè la più quieta nè la più santa del mondo, egli 
nondimeno, come scrive Nazianzeno di Basilio, e di 
Atene, quale si crede che passi un fiume il mare 
senza amaricarsi, e viva uno animale nel fuoco senza 
però bruciarsi, così passando per li tumulti con 
somma quiete, e per li vizii con suprema virtù, e 
al dottorato prima meritissimamente aggiungnesse; 
e a quel tempo poi, nel quale come dicemmo, fu chia- 
mato a Roma dal nuovo Papa; felice gita, avventu- 
rosa andata, per tutta Santa Chiesa, ma in partico- 
lare per questa città nostra, c forse che era di molta 
et£ quando fu creato Diacono Cardinale di San Mar- 
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lino in Montibus , che poco appresso poi fatto Prete 
Cardinale col titolo ora così celebre di Santa Pras- 
st-de, quando fra i termini ancora delli anni ventitré 
fu, da chi poteva farlo, 'dichiarato Arcivescovo di 
Milano; e quello che ognuno di noi sa, quello che 
pnossi importare, fu per sei anni interi non sola- 
mente nipote di Papa, ma amatissimo nipote di 
grandissimo Papa. Fu maravigliosa ^dispensazione di 
Dio vedete, ascoltatori, che egli vivesse in quello 
stato del quale nè il più desiderabile pare che possa 
ritrovarsi al mondo, nè ove si trattino e si inten- 
dano con li maggior uomini le più importanti cose. 
Imprima acciò che in tanta potestà di farsi lecito 
quauto gli fusse piaciuto, lasciasse questo esempio 
di farsi piacere se non quanto fusse lecito; e poi af- 
li nelle di questa maniera facendosi pratico di tulli i 
costumi, e di lutti negozii dell'universo Mondo, do- 
vesse esser più atto a quella grande impresa, a che 
il chiamava Dio, della riformazione (per quanto egli 
potesse almeno con il suo esempio) dell’universo 
Mondo. Questo è certo che in quello stato così feli- 
ce, e alto, ove niuno contradice, ove ognuno ap- 
plaude, contradisse egli solo a lutti i moli (se ve ne 
erano mai) di irragionevoli cose; e dividendo se 
stesso alla divozione, alle lettere, ai negozii, quanto 
alla devozione, avendo spessissime volle lunghi ra- 
gionamenti con uomini spirituali, a poco a poco 
andò riformando se stesso, e la famiglia, sino a tanto 
che presa occasione della presta morte del Conte 
Federigo suo fratello, mostrando di aprire allora 
maggiormente gli occhi alla fragilità dell' uomo, e- al- 
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la vanità del mondo, quasi scioltosi ad un tratto dai 
legami strettissimi de’ rispetti umani, apertamente 
si diede tutto a Dio, ogni conversazione umana co- 
minciò ad abbonire, non altri ragionamenti die spi- 
rituali ad ammettere, c quelle cose fare clic suol fare 
un cuore clic si apra da vero al Santo Spirito. Nè 
contento di accomodar se stesso, accomodò la casa, 
cioè licenziò (rimunerando prima e regiamente) tutti 
quelli servitori, che o per professione, o per abito a 
lui non parve che si affacessero a un padrone Cardi- 
nale e Vescovo, e in vece di questi da tutte le par- 
ti, e da tutte le nazioni del mondo congregati e rac- 
colti i più buoni e più dotti clic potesse trovare, ove 
Roma è lo epilogo del mondo, procurò egli, e ot- 
tenne clic fusse la sua casa, quasi compendio della 
bontà di Roma, e questa stessa casa con sì buone re- 
gole e con sì sante leggi ordinò, che da indi in poi 
la sua famiglia è sempre stata regola ed esemplare 
alla riforma di tutte le famiglie: eppure ultimamen- 
te (oli come egli era accurato) le regole della fa- 
miglia faceva che si istendessero, le quali non vorrei 
già, che duplicandosi il danno con la morte di lui, 
anche esse si perissero, ma queste son cose che si 
sono fatte poi . Ora tornando a Roma y e a quel 
tempo nel quale in mano a lui era la somma tutta 
delle cose, questo fu grande, o Milano, che per oc- 
cupazion grande che egli avesse non tralasciò però 
gli stuelli mai, anzi ogni giorno studiò all’ora, come 
lino alla morte, non solo ogni giorno, ma molte ore 
del giorno ha studiato sempre, e con tanto giudizio 
veramente, e con tanta facilità che se i suoi abiti 
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intellettuali non fussero di gran lunga superali e ab- 
bagliati dallo stupendo lume delti abiti morali e teo- 
logici, anco di questa parte delle lettere, e per gli 
studii soli egli meriterebbe somma laude: e vera- 
mente quale, se non litteratissimo, sarebbe stato così 
grande amatore de’ Jitterali? 1 cbi gli favorì maggior- 
mente? chi più benignamente gli raccolse? oltre i 
Seminarii e i Collegi e a Pavia, e qua, le letture, gli 
stipendii, e tante e tante cose tutte falle a favore 
delle lettere, e oltre i libri fatti da lui medesimo, i 
quali ora, che più non li rattiene il freno della mode- 
stia di lui, spero pure io, che come io gli viddi, cosi 
uscendo fuori gli vedrà anco il mondo, e vedrà in- 
sieme quanto dentro di lui facevano a gara, e le let- 
tere sante, e i costumi, e si consèrvi (come dicem- 
mo) l’amor di queste lettere sino in quel golfo di de* 
lizie, e iti quel mare di occupazioni, che gli portava 
a Roma Tesser nipote vii Papa; di modo tale, che 
nello stesso tempo, se ve ne raccordate, nacque (geo- 
nemia da lui) quella onorata e celebratissima Acca* 
demia, dalla quale come da cavallo Troiano, per 
non parlar se non di Cardinali, sono poi a varii tem* 
pi usciti e il Simonetti, e l’Alciati, e i Visconti, c i 
Gonzaglii, e i Valerci, e i Cento, e tutti, di maniera 
che, siccome nè le lettere levavano dalla divozione, 
nè dalla spiritualità era impedita la dottrina, così 
nè dall’ una, nè dall’altra di queste due cose fu mai 
distratto da negoziare; anzi non vi fu mai nipote di 
Papa, il quale in tanti gran negozi avesse occasione 
di occuparsi di quello, che ebbe lui: poiché cele- 
brandosi all’ora il gran Concilio di Trento (opera. 
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della quale non vidde mai maggiore Santa Chiesa, 
egli, repugnandovi molti, e con molte maniere cer- 
cando di corromperlo, ad ogni modo invitto sempre 
c costantissimo, fu principalissimo autore appresso 
a Dio, perchè il Concilio seguisse e si finisse: e in 
oltre tante legazioni, e tanti governi, e fra 1 altre 
quella legazione grandissima di tutta Italia, nella 
quale tu avesti, o Milano, la prima volta, e di ve- 
derlo e Cardinale e Vescovo, infino all’ ora potesti 
hcn comprendere quali si fussero i pensier suoi , 
quanto egli desiderasse la residenza, come egli rivol- 
tasse per l’animo le costituzioni del Concilio di Tren- 
to e la riforma; per via delle quali cose, cioè per 
l’esecuzioni del Concilio, celebrò subito là il Sinodo 
provinciale, che fu la prima sua, e la prima di tutte 
doppo il Concilio universale; e per l’altra, cioè per 
la riforma, non potendo restare egli come deside- 
rava ardentissimamente di fare almeno fino alla sua 
venuta, procurò di lassare al governo di te uomini 
eccellentissimi, e per costumi, e per lettere, e tali 
in somma, quali le cose avvenute di poi, e le degni- 
tà e ofizii che hanno avuto, ne hanno potuto render 
testimonio; e egli tornato a Roma, non solo con una 
quiete d’animo maravigliosa, ricevè la novella della 
infermità del zio, ma giunto a Roma e ritrovato mo- 
ribondo il Papa, volle di sua propria mano ammini- 
strargli i Santissimi Sacramente dar questo conforto 
a quel gran Vecchio, che fra le mani di un suo Santo 
nipote a quello Dio avesse a rendere l’anima che 
l’aveva data a lui. Dal qual tempo (dalla morte cioè 
di Pio quarto) troppo maggior cose ci si apprescn- 
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terebbcro a dire, di quello che in così poco tempo , 
anzi quello che in tutta la vita di uomo si basta a 
raccontare: ma io confido in quello universo ardore 
che io veggo in tutti gli uomini di lodarlo, di avere 
a veder presto, e tante prose, e tanti versi, e tante 
storie, e tante orazioni, e tanti volumi in lode di lui, 
che resteranno dipinte, colorite quelle cose che non 
posso toccare, e quelle che per ora solamente dise- 
gno, e vo abbozzando. Del conclave che si fece al- 
lora io al sicuro non ne vò parlare, quanta grossa, 
e grave depeodenza di voti avesse in quel tempo, 
come ha avuto sèmpre il Cardinal Buonromeo^ 
quanto fusse in sua mano (se in quel luogo , si trat- 
tassi all’ umano) se non lo assaltò, almeno lo asse- 
diò, e il differire le cose sino a somma stracchezza 
del conclavio, e quanto egli nondimeno pér bene di 
Santa Chiesa accelerasse le cose; ^sentito nominare 
chi gli pareva attissimo, come subito, senza mirare 
se fusse sua creatura, o d'altri, concorresse prontis- 
simo a crearlo, queste e cento altre cose della stessa 
natura non vo raccontare io; anzi egli subit&'fatto il 
Papa con somma destrezza due cose procurossi, cioè 
di persuadere l’esecuzione del Concilio di Trento, 
e la licenza di venire a noi: anco questo trapasso e 
corro là ove consiste il tuo bene, o Milano, cioè che 
tu, oh povera città, tanti e tanti anni prima eri sta- 
ta, o senza alcuno, o con pochissima residenza, di 
modo tale ( lo dico con vergogna e sdegno) che den- 
tro al tuo Arcivescovado stesso per sufe^ommo or- 
namento tutte le sue abitazioni erano'Vidotte a que- 
sto, che si facevano commedie, e vi erano stalle. 
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Avesti finalménte quella residenza Episcopale la 
quale era tanto desiderata c pregiata dagli uomini 
spirituali, che si trovano in te, c l’hai veduta tale, 
qual tu stessa sai, che quanto a me il dire adesso 
tutte le cose che in questa residenza ha fatto il no- 
stro Carlo, e distinguere quella idea del Vescovo 
che egli I13 espressa in se stesso, io al sicuro non lo 
penso possibile; anzi non credo che in forma di vita, 
nè con forma di annali si possa scrivere somma di 
tante cose sue, nè vi sia altro modo, se forse alcu- 
no, in modo di diarii di giorno in giorno fussi ito rac- 
cogliendo i fatti suoi. Quanto a me questo poco di 
ragionamento che mi resta (non potendo stringere il 
mare) andrò a vedere se potessi attigner l’acqua ai 
fonti e ai rivi, di donde è uscito il mare, cioè a 
quella virtù che hanno prodotto in lui tante opere 
sante; e se bene anco sue in universale tutte le Epi- 
scopali virtù, e nominate <Ja San Paolo e altri, po- 
trei dire in un fiato, che sono state in lui, nondi- 
meno per parlar più distinto da cinque capi credo 
io che ci sia nato tanto bene, cioè da amore inten- 
tissimo che egli ha sempre portato alla sua Chie- 
sa, da santità di vita, da prudenza, da diligenza, 
e da fortezza d’ animo . E veramente quanto al 
primo io lo.confesso, o Milanese Chiesa, che tu 
e amabile sei e riguardevole. Chiesa nobile, popo- 
lata incredibilmente, con popolo religioso; che ti si è 
conservato sempre fedele, anco a tempo degli Aria- 
ni; che confini con diocesi, e molte e nobilissime 
infino con le Cesaree, con le Gostanze, e altre; che sci 
Metropoli di illustrissima e religiosissima provincia. 
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c quello che più importa, clic hai avuto sempre gratin 
dissi mi e santissimj^Ycscovi, i Dionigi, gli Ambruo- 
gi, i Simpliciani, gli Eustagii e tanti. Ma se io vo- 
glio dire il vero, nè queste, nè altre parti sue (oh 
bellissima sposa) mi pare che avanzassero punto 
quello amore che ti ha sempre portato questo tuo 
morto sposo. Poverello! come ardeva d’amore, co- 
me si struggeva per tc! Poveri, artigiani, donne, fan- 
ciulli, mendichi, che lutti avete perso il Padre, dite- 
lo voi alle vostre scuole di Dottrina Cristiana, alle 
vostre fraternite, alle vostre compagnie, con che 
dolcezza veniva, come trattava con tutti, come ac- 
carezzava lutti, come nelle occasioni di potervi gio- 
vare, si vedeva che egli rideva e giubbilava. Audien- 
za più grata chi diede mai; nè più ispedita; nè più 
amorevole. Per gli Castelli, e per le più povere Vil- 
le, un contadino, una contadina, come era sentita da 
lui, come degnata, come consolata; e in matèria 
d’infermi, lasciamo andar come egli a’ Vescovi, e ai 
Principi andasse volentieri, e in particolare con quan- 
to ardore egli corresse l’anno passato da Carlo Ema- 
.nuel Duca di Savoia, che egli amò sempre come fi- 
glio, anzi come pupilla de'suoi occhi, e sempre ne 
promise a se stesso cose grandi. Ma qua drento fra 
noi nella nostra Città, e nelle nostre Ville, qual no- 
bile, quale ignobile, qual ricco, qual pòvero, essen- 
do infermo e n’ebbe mai desiderio di vederlo, che egli 
di verno, di state, di notte, di giorno, ad ogni tem- 
-po, ad ogni ora non vi corresse subito, e quivi con 
-estrema familiarità e dolcezza, non lo consolasse, 
non l’aiutasse, non lo benedicesse? E del tempo del- 
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la l'oste non ve ne ricordate voi, o Milanesi 4 ahi trop- 
po ingrati, se non ve lo ricordassi, mene raccordo 
bene io, nia non ne voglio ragionare ancora, perchè 
ho paura che non potrei raflrenare il pianto, che par 
troppo mi corre fino su gli occhi, e non vorrei per 
anco che da torrente di lacrime fussc turbato il pic- 
ciol fiumicello del'mio ragionamento. Un’altra cosa 
più tosto in vece di questa vi voglio dire, e dicola 
volonlieri, perchè ho ambizione di dire le cose che 
egli Iia fatto a me stesso, come è questo, che ragionan- 
do egli una volta con me solo, del molto amore che 
deve portare il Vescovo alla Chiesa sua » sappiate 
(mi disse egli) che quando l’uomo è pervenuto al de- 
siderio di morir per lei, ad ogni modo, molti altri 
gradi trovo di più ardente amore, a’quali è di biso- 
gno che egli vadia ascendèndoearrivando. » Ardentis- 
simo cuore e innamoratissima bocca, almeno (come 
fu interrotto) così avessi avuto tempo di farmi inse- 
gnare questi gradi, basta che anco di qui si può ve- 
dere quanto affocatamente ti amava, o Milano, e ve- 
ramente io non voglio tacere le tue lodi; ancora si 
vede che tu ragionevolmente gli rispondi in amore, 
cosa di che io ti amo più che non ti amavo, e que- 
sti tuoi singulti, e questi tuoi concorsi, e queste tue 
lagrime danno amabilissimo segno della tua gratitu- 
dine. Oltre le cose, ahi troppo amare, e troppo dolci 
insieme, di quella per me, e per tutti infelicissima 
sera della morte sua (oh pietà, oh pietà) e qual cosa 
si poteva vedere più compassionevole e più lagrimo- 
sa della comruozione di questo popolo? le furie par- 
ve che la cinse a ogni uomo e donna, quello orribi- 
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lissimo cenno di Ave Maria che diede nuova deila 
sua andata in Cielo,* qua correva uno, là un’altro, 
qua dieci, là cento, chi scompiglia tamen te, chi in 
processione, ma tutti (oli cosa da romper per tene- 
rezza i marmi) tutti dico, piangevano, gridavano, 
tremavano, ululavano: a me, fra gli altri, che ritornea- 
vo, nello andare a casa, da sì mesto* spettacolo, cen- 
to mi domandavano a un tratto se egli era vivo, o 
morto il lor Pastore; e quando questa infelice lingua 
era sforzata a dire che egli era morto, Dio buono! che 
cose si sentivano, che cose si vedevano, battimenti di 
petti, graffiamenti di volli, rivolte d’occhi al cielo; 
complicazioni di mano, o stupefazioni, queste erano le 
minor cose: uomini che io non avevo veduto mai mi 
si gettavano al collo, e,o Padre, dicevano, a che sia- 
mo ridotti! e che sarà di noi se viene la Peste, chi ci 
difenderà? ahi che noi lo abbiamo meritato, ahimè 
che Dio è adirato con noi: ma di grazia, non più, die 
mi scoppia il petto: solo questo aggiungo, che io spe- 
ro certo, o anima benedetta, che per aggiungerti 
gloria accidentale ti arà fatto Dio, e quella sera, e 
oggi, vedere l’amor di questa sposa tua in verso te; 
e che sarai allegro, che non potendoti con altro, al- 
meno sia pagato il tuo amore con amore: al quale 
amore di lui verso la Chiesa sua, una gran conpa- 
gnia si aggiunse, O Milanesi, per farlo trarre a fine 
ogni opera, e superare ogni difficoltà, cioè la santi- 
tà della vita. O santo, o santo, e chi voleva resistere 
a tanta santità della quale, che cosa si può dire che 
non sia poco? il fondamento era quello che deve es- 
sere in ogni santo edilizio, cioè sopra la fede edifica- 
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to una grandissima umiltà, e di qui nasceva ogni be- 
ne; ma principalmente tanta obbedienza al Romano 
Pontefice, e tanta reverenzia a tutti i Prelati di San- 
ta Chiesa, che pari a questa, e forse superiore a que- 
sta, nò certo non fu veduta mai. Ma continenza e ca- 
stità di lui non solo fu continuatila apparente, per- 
chè egli non istelte mai in luogo ove non si sapes- 
se che faceva, nè mai parlò con donna che non vo- 
lesse presenti testimoni. E la povertà fu tale che 
non solamente di centomila scudi di entrata che ave- 
va egli, per la incompatibilità di benefìzii a pochis- 
sima entrata si ridusse, ma di più questa non era sua; 
eegliormai perla personasuaaltra entrata non godeva 
che poco pane e acqua, che mangiava e beeva, c un 
poco di paglia su cui dormiva: e a questo proposito è 
bellissima una cosa che pur gli avvenne meco; per- 
ciocché avendolo ora un’anno in paesi freddissimi, e 
di notte trovato che studiava con una veste da came- 
ra di puro panno nero anco stracciato, e esortando- 
lo a tor veste migliore per non morir di freddo, e 
quale (mi rispose egli) scaltra non ho, nè altra vo- 
glio averne? le altre della degnila son vesti, e non 
sono mie, ma quanto a me io e di verno e di state di 
questa sola veste son contento, nè altra voglio aver- 
ne in vita mia. Uomo di orazione e di lezione è sta- 
to se mai n è stato altro: e quanto alla austerità del- 
la vita (ahi Milano che per me e per te è stata trop- 
pa) pane e acqua si era ridotto a mangiare quasi tut- 
to l’anno. Ed era bella cosa nel suo lauto convito^ 
vederlo inginocchiato (perchè egli non mai in altro 
modo leggeva la scrittura) con la sua Bibbia avanti. 
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e a una banda il pane, e all’altra l’acqua; il letto do- 
ve dormiva non era quello dove è morto, ma in un 
camerino angustissimo fino sotto i tetti, caldissimo 
di statele freddissimo di verno, e paglia aveva sopra, 
e paglia sotto; oltre che in cicilio perpetuo si giace- 
va; e quello che è più, 1’ ore del suo dormire erano 
quelle sole che avanzavano, e ne avanzavano poche, 
e tutto questo lo faceva un giovane, nato nobilissi- 
mamente, e teneramente allevato, e per un pezzo de- 
licatamente vissuto. E tutto questo a lui pareva po- 
co, e ogni giorno pensava solo ad avanzar se stesso; 
e quando giunto a termine di non poter or mai più 
vincer se medesimo, egli è morto, e morendo è mor- 
to non solo una indicibil santità, ma è morta insic- 
me una espugnabil prudenza, quella prudunza, p Mi- 
lano, che da principio molti non volevano ammet- 
tere in lui, quella prudenza che (per non saper dir 
altro) i suoi emuli sempre dicevano che gli man- 
cava. O mondo, o mondo, con che occhiali miri, e 
con che regole misuri? vi è mai stato uomo al qual 
siano stati commessi i più importanti negozii, e che 
più destramente gli abbia condotti a fine? vi è mai 
stato Prelato, il quale con principi abbia più osserva- 
to il decoro, e senza rompere ottenuto ogni cosa? 
Ahi laudato Dio, che se bene dallo evento non ha 
da misurarsi la prudenza, ad ogni modo con quel- 
li che tutte l’ altre cose rifiutavano, anco lo evento 
ha mostrato che il più prudente di lui non nacque 
mai: nel ritrovar partiti era singolarissimo, e nel- 
lo scerre il migliore era stupendo; segretezza, mai 
«on s’è trovala eguale; e due cose aveva che lo face- 


232 F. PANIGAHOI.A 

vano prudente sopra modo, una che in ogni cosa va- 
leva sentir consigli, e l’altra che in ogni cosa egli ri- 
correva sempre all’orazione: e di qui avveniva che 
sebbene ncll’eseguire egli era velocissimo, nel con- 
sultar però egli era pesantissimo tanto, che per dime 
una sola in mezzo a mille, di quella Domenica per 
esemplo di carnovale nella quale ordinò che si faces- 
se quaresima tre anni, ne consultò egli prima, e ne 
fece orazioni; nè si risolse però senza parlarne al 
Papa. Vedete voi se questa era temerità, oppure era 
finissima prudenza! Prudente sì tanto quanto egli 
era santo, che non si può dir più. Se non fusse mai 
altro, che prudenza era quella di ragionar con tutti, 
e senza indegnità, o vanità fare esattamente ogni 
compimento con tutti, e senza dimostrarsi non la- 
sciar mai che in sua presenza pur si dicesse una pa- 
rola oziosa? ma queste sorti di prudenze non le co- 
nosce il mondo, quel mondo il quale della diligenza 
di lui non può già aver dubbio; anzi se ne stupisce 
e se ne ammira: e a ragione; poiché ( dillo tu Mila- 
no che lo sai ) chi vidde mai il più diligente e il più 
sollecito uomo di lui? Io per me confesso che nello 
esemplo di lui solamente ho imparato a intendere 
quel passo di San Paolo della sollecitudine di tutte 
le Chiese del, Quis infirmatur, et Ego non uror ? e 
quello clic seguita, che perpetua intenzione, che es- 
ser posto tutto nel suo vizio, che avere un fin solo, 
c camminarvi dritto, basterebbe il dire una cosa so- 
la per esempio, c saper descriver con quanta appli- 
cazione la faceva; ma se vogliamo in un corso di pa- 
role raccordarne molte c più, stupite. Chi visitò mai 
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più assiduamente la sua Diocesi, e molte Diocesi al- 
trui di quello che abbia fatto lui? e chi fece mai le 
Sinodi e Diocesane e Provinciali più ordinatamente, 
e più a’ suoi tempi di lui? chi vi fece mai dentro 
decreti più minuti e più gravi insieme che abbia fat- 
to lui? chi fece mai relazioni più compite dello, sta- 
to della provincia a Roma di lui? chi fece mai osser- 
var residenza più esatta al suo Clero di lui? chi ha 
mai tenuto più ordinazioni e ordinato più Sacerdo- 
ti, più Diaconi* più Suddiaconi, più Oberici di lui? 
chi ha mai unti più Vescovi, chi ha mai consacrato 
più altari, più campane, più Chiese, chi ha mai in- 
trodotte più opere pie in una città, Padri Gesuiti, 
Teatini; Oblati, Orsoline, Cappuccini, tanti Oratorii, 
tante scuole , tanti Collegi i? chi ha mai tenuto in 
maggior ereditò Y Ambrosiana Chiesa, e più restitui- 
ti i suoi riti? ohi fece mai più fabbriche e più giudi- 
ziosamente di lui? E per venir finalmente a quello 
che è principalissimo ufizio del Vescovo, chi predio 
cò mai più assiduamente la parola di Dio di lui? 
e i Vescovi ( oh corrotto mondo ) erano venuti a ta- 
le die non avevano per suo ufizio quello in che es- 
senzialmente consista l’ ufizio loro: sia laudato Dio, 
che con lo esemplo di questo Hierarca, e’ non più 
così, anzi come dice un santo, se molte altre cose vi 
sono da fare, le altre si commettono ad altri; c que- 
sta cominciano li Vescovi a tenerla per sè, come fa-, 
ceva lui, il quale di noi altri cooperatori non iSÌ ser- 
viva mai se non per necessità, e del resto suppliva 
egli medesimo; e una bella cosa diceva, cioè di aver 
molto obbligo a Dio che jion gli aveva dato molto 
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talento ili predicare, perchè di questa maniera nè 
egli se ne insuperbiva, e gli altri conoscevano che 
non per altro faceva quell’ ufizio se non perchè dove- 
va, e era ufizio suo; ma in ogni modo senza tanti ta- 
lenti , piacesse a Dio, che tanto profittassero, come 
faceva lui, quelli che si presumono di aver gran ta- 
lenti^ così senza talenti, piacesse aDio, che l’avessi- 
mo ancora questo carissimo predicatore, e potessi- 
mo udirlo: chè a dire il vero, o Milanesi, molti di 
voi so certo che vi pentirete di non essere stati mol- 
to più diligenti a venirlo a sentire, e io per me pro- 
metto clic fin da adesso non è possibile che io ri- 
guardi a quel pergamo e non pianga. Povero perga- 
mo! che avanzi hai fatto in cotesto tuo nuovo abbel- 
limento, abbellirti d’argento, e perder l’oro, o farli 
ricco d’oro, ma restare spogliato di quella cara gem- 
ma, che ti ornava: o Buonromeo, o Buonromeo, ove 
sei? ditelo, donne, ditelo, uomini, ove è quello che 
con tanta carità vi ragionò sì spesso, che con tanta 
utilità vostra lo fece e sua dolcezza. Ma che impor- 
tunità è questa di queste lagrime mie? ben vi dissi 
io, Signori, che era meglio eh’ io non venissi qua, 
che questo è luogo di dire, e non di piagnere, e per 
veijire a piagnere troppo bene poteva quella mia 
cella, che da tre giorni in quà ha ricevuto i fiumi de’ 
miei pianti, capire oncora questi pochi rivi; in som- 
ma amore, bontà, prudenza, e diligenza, abbiamo 
detto fin qui, che hanno fatto questo gran Prelato. 
E ora una cosa sola vi aggiorneremo senza la quale 
tutte quest’ altre cose sarebbero state nulla , cioè 
una stupenda constanza di mente e fortezza d’ani- 
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ino, che pericoli, che minaccio, che difficoltà, che’ 
preghiere, che promesse, che sommessioni, Anili- 
na cosa si trovò; mai che torcesse quello’ animo 
dal bene;; nella recuperazione *de beni ecclesiasti- 
ci , e nel conservar le ecclesiastiche giurisdizio- 
ni,, il più bravò, il più valoroso non fu giammai; 5 
per la conversione degli Eretici io ne so qual cosa ^ 
egli'inoix vi era pericolo al quale volentieri non si 
(Visse esposto; ma il ricevere una archibusata e se- 
guir l’orazione, e non muoversi; non impaurirsi, 
due bravure son queste non udite? che la palla non 

10 offendesse, se sia miracolo, o nò, lasciamo a quel- 
li a chbs’ aspetta il giudizio; ma-che egli non temes- 
se, i così rimanesse quieto e composto come se cosà 
non gli fosse occorsa, ove mi troverete voi mai esèm- 
pi* di foltezza eguali, se già uot] gli pigliaterdà* Iti? 
stesso? nej tempo della peste; ©«Afilaiìesi/ in^qtfell’éi 
poca nella quale yi ricordate ^oi che erano debbiate* 
e sole le vostré strade* chiuse le voétèè porte* pVot'- 1 
Liti i commerci, rifiutato de lettere; pièna d’ èrba fa’ 
terra, infètta 1’ aria, disabitate ile case, ‘ogni 
campane, ogni cosa croci, ogni cosà cataletti,' ognf 
cosa morti, e allora, città mia, quandi lapinoglfe ! fugj 
giva il maritoy il marito là moglie, il figliò ih padrè, 1 

11 . padre il figlio, il fratello! la sorella, la sorilfct U 
fratello; allora; dico, madre; padre; figlio, fratèllo/ 
sorella, e marito chi ti era sè non qnestò santiàsìwd 
uomo, che fatto ardito dal fai oìtòàmofé Che egfi ti 
portava, senza un timore al mondo, 'nelle compa- 
gnie, nelle case, nei lamre Iti entrava, ai letti veni-' 
va, in sino la: veste 1 adoperava _pè* soccorrere, 1 di’ 
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man propria i sacramenti dava; e mentre per la 
strada passava, più zeloso di te che di se stesso, ti 
avvisava che non ti approssimassi a lui, il quale per 
soccorrerti non si avvertiva di avvicinarsi a te? oh 

f 4 \ « • |£ 

bravura, oh fortezza, anderemo cercando i luoghi dove 
egli non ha temuto la morte? qual luogo è più pro- 
prio di questo, nel quale egli è morto? egli è morto, 
sì, ma tanto è lungi d’aver temuto la morte, che mol- 
te volte o che sia stata revelazione, o congettura, 
lia predetto di aver questo anno stesso a morire, 
come pur troppo ha l'atto ; e poche ore avanti che 
morisse , ( lo so io che da lui stesso fui chiama- 
to al suo letto ) se i suoi ragionamenti erano d' uo- 
mo che temesse il morire, oppur di tale che sia riso- 
luto di andare a Dio quando fusse chiamato, nel po- 
co tempo che li sopravanzava voleva pur giovare, e 
trattar cose che alla sua sposa fussero di profitto, e 
di ornamento ( santa bocca, sacre parole ) di visite, 
di orazioui, di prediche, di libri spirituali trattò me- 
co; e in fine di ordinare le orazioni nel monte di Va- 
rallo, ;e di andarvi ogni anno se egli sopravviveva. 
Ma in un altro monte altro che di Y arallo sei ita, o 
anima gloriosa, ove da’ cori d' Angioli, anzi superio- 
re a di molti Angioli, godi oramai i frutti delle tue 
gran fatiche, nè noi con questi pianti e queste lagri- 
me nostre ci dogliamo per te, che ben sappiamo che 
tu ci hai guadagnato e all’ ingrosso, ma ci dogliamo 
per noi che troppo gran cose abbiamo perdute, e 
a’ quali quella stessa cosa rinfrescherà le piaghe, clic 
le risana agli altri, cioè il tempo, il quale mostrando- 
ci ogni giorno maggiori li nostri danni, per eonse- 
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guenza ci accrescerà i dolori. Tuttavia poiché il pian- 
ger non giova, due cose resta solo che noi facciamo, 
1’ una che procuriamo quanto si può di rattenere i 
suoi santi instituiti, e camminar per quelle vie che 
egli ci aveva ordinate: e 1’ altra che ci volgiamd tut- 
ti a pregar Dio che ci dia successore degno di luu 
deh o Milanesi, ma noi principalmente , o sacro 
Clero, affatichiamoci, e sforziamoci di mantenerci 
ben come siamo stati instrutli: e che! dunque faremo 
vedere ai popoli, che quanto abbiamo fatto sia sta- 
to per timore ? Vero che era gran freno esser sotto 
quelli occhi; ma immaginatevi che egli colà dal cielo 
ci riguardi, e con atti suavi ci chiegga in grazia, che 
per amor di lui, e di noi stessi noi camminiamo la 
cominciata strada. E poi a domandare il successore 
volgiamoci, e come a santo Ambrogio restò per suc- 
cessore Sempliciano, così a questo Ambrogio succe- 
da per virtù un Sempliciano. 

Che sono quelle poche cose, o anima gloriosa, le 
quali questa mia inetta lingua fra lagrime e sospiri ha 
potuto oggi ragionar di te? Ora essa tacerà, ma inve- 
ce di lei, e oggi e sempre ne ragionerà il cuore, il quale 
in questa morte tua ha fatto un solo acquisto, che do- 
ve prima mi sdegnavo con lui, perciò che mi pareva 
che non ti amasse tanto , quanto si conveniva, ora 
dallo immenso dolore che egli patisce conosco chiaro 
che egli ti amava più ch’io non credevo. Misero me 
(o Milanesi) al quale avverrà sempre il contrario, di 
quello che avveniva al Soldato romano ferito, restato 
impedito di una gamba in una sua vittoria, perchè 
ove egli diceva che ad ogni passo dai piccol danno 
Tomo XIII. 16 
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della gamba si ricordava i grandissimi fregi della 
gloria sua. Io tutto il contrario, da quella poca glo~ 
ria che avevo mi ricorderò sempre de’ miei grandis- 
simi danni, perchè mentre mi vanterò d’ essere sta- 
to servitore e mediocremente caro a cosi grande, a 
così santo uomo, bisognerà che io rammenti insie- 
me di quanto presta io ne sia rimasto privo. Io ho 
detto. ,% # 
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DISCORSO I. 

Fratres, fiora est iam nos de somno sporgere . 
S. Paul. Ep. ad Rom. c. 13. 


Siccome l’uomo creato dalla Divina e onnipotente 
forza del sommo Re, quasi legame tl#ll’ universo, ha « 
commune con gli Angeli lo spirito, e con le bestie il 
corpo, onde, dovendo esser perfetto in se stesso, ha 
bisogno di due vite,l’una corporale, l’altra spirituale, 
dflle quali l’una s’ appartiene alla natura, l’altra alla 
grazia, così il medesimo suo gran fattore per queste 
dueparti, che gli ha date, e per le due vite, delle quali 
egliha tanto bisogno, gli ha apparccchiatiduerimedii 
contro tutte l’infermità, che lo potessero offendere; 
perciocché contro i difetti della vita corporale h« 
creato di terra la medicina, della quale disse il savio: 
Altissimus de terra creavit medicinam; e contro i 
difetti dell’anima e della vita spirituale ha apparec- 
chiato dal ciclo la medicina efficace della sua santa 
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parola, di cui è scritto: Neque herba,neque malagma 
sanavi t eos ,&ed sermo tuus , Domine , qui restaurat 
universa. Con questa medicina efficace dello spirito 
la santa Chiesa viene ogni giorno, e singolarmente i 
dì festivi e solenni a confortare, e ristorare gli spi- 
rili dei suoi fedeli, leggendo nella santa Messa lezio- 
ni quando di Profeti, quando di Apostoli, le quali 
vuole che siano dai pastori, e da quelli, che hanno 
cura dei suoi popoli, dichiarate a profitto e beneficio 
nostro. E siccome i medici prudenti vanno secondo 
le varie stagioni temperando i medicamenti, così 
questa pietosa madre secondo i tempi, e secondo i 
misteri celebrati recita diverse scritture atte a gio- 
varci vivamente, il che si potrà venir considerando, 
e riconoscendo in questi discorsi di tempo in tempo 
e di lezione in lezione Oggi, che incomincia a rap- 
presentarsi il tempo dell’avvenimento del Figlio di 
Dio in carne, ci recita questa lezione di San Paolo, 
la quale per farci degni di ricevere spiritualmente 
Cristo nel giorno del suo santo Natale, ne stimola a 
fuggir la negligenza, a riconoscere i favori, e a scac- 
ciare l’ignoranza. Del primo dice:Hora est iam nos 
de somno surgere : del secondo, Propior est nostra 
salus , quatti cura credidimus : del terzo, Abitciamus 
opera tenebrat imi. Sono molto efficaci questi con- 
forti, e degni che ognuno gli ascolti con tutto 1 ani- 
mo. Se mai, mortali, dice la santa Chiesa, è stato 
tempo di servir Iddio, questo è il giorno, questa è 
l’ora; poiché siamo invitati, e chiamati ad incontra- 
re il nostro Re celeste, che dal suo seggio reale scen- 
de in queste nostre tenebre per apportarci il vero 
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lume della grazia, e del favor suo. Non è più tempo 
di far l’opre di Dio sonnacchiosamente, o con negli- 
genza, è tempo d’ esser tutti ardore, e tutti spirito. 
Maledictus , qui facit opus Dei negligenter. E vizio 
molto dannoso la negligenza, e singolarmente in que- 
sto tempo; però dice il savio: V ult, et non vult pi - 
ger.Vuoleil pigro, e non vuole: vuole le consolazioni 
di Cristo, ma non vuole le tentazioni; vuol la coro- 
na, ma non vuol combattere. Questo è grave ingan- 
no, perchè San Paolo dice chiaro: Si sustinebimus , 
et regnati mus; e Isidoro: Impossibile est a deliciis 
ad delicias transire ; Ilio ventrem\ illic mentem’ 
replere , Vult et non vult piger. Vuole, c non 
vuole: vuole quanto all’effelto, ma non vuole reffet- 
to, brama di far il bene, ma così freddamente che 
non vien mai all’ opera, airesecuzione. Questo è un 
error manifesto, poiché la volontà senza l’ opere, 
quando si può operare, è come un arbore senza frut- 
to; e noi sappiamo, che quando il Salvatore trovò il 
fico senza frutto, lo maledì, e fece seccare le foglie, i 
rami, e le radici di lui. 

Vult , et non vult piger , vuole, e non vuole il 
pigro, vuol ben morire, ma non vuole ben vivere; e 
questo è impossibile, perchè se alla mala vita si ag- 
giunge la perseveranza, fa di mestieri che ne segua ' 
una mala morte. <V ult, et non vult piger, vuole, e 
non vuole. Il pigro Prelato, o Sacerdote curato vuo- 
le r entrata, e non vuol la fatica: e pur si dovrebbe 
ricordare, che quando i figliuoli di Zebedeo doman- 
darono d’essere compagni a Cristo nel suo regno, 
egli offerì loro il calice, dicendo: potestis bibere ca - 
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licerti, quem ego bibiturus suiti? Ma come può esse- 
re, che la negligenza non sia molto dannosa, e non 
faccia frutti molto acerbi? poiché <?lla nasce dalle 
più malvagie e amare radici, che si possono, o ve*- 
dere, o gustare? » \ 

La negligenza nasce da una di queste quattro ra- 
dici: o dalla imprudenza, o dalla avarizia, o dalla ac- 
cidia, o dall’affetto disordinato. Volete vedere, come 
nasce da imprudenza? quello è imprudente che non 
attende alle opere sue, alle circostanze del luogo, del 
tempo, e del fine, perchè queste possono talora 
mutar le operazioni di buone in triste; o almeii, se 
sono jj’iste, gravarle assai più di ciò, che sarebbero; 
e se sono buone, farle man buone. Or fra tutte le 
circostanze quella del tempo è la più nobile, la qua- 
le dall’ inprudente è tralasciata e,, negletta: onde è 
scritto nell’ Ecclesiastico: Lqscìvus etimprudens non 
observabit tempus ; perchè non p$nsa alle cose pas- 
sate, non ordina le presenti, non prevede le future . 
Vedete poi come la negligenza nasce dall’accidia. 
Questo vizio dell’accidia è una tristezza, una malin- 
conia del ben spirituale: però fa l uorno negligente 
quanto all’elezione, e rimesso e sonnacchioso quan- 
to all’esecuzione; e la cagione di questo effetto può. 
farsi facilmente palese ad ognuno; poiché, sicco- 
me l’uomo è molto pronto a far quello, che gli dilet- 
ta, così è pigro etardo a far quello che rattrista. Con- 
siderate di più, come la negligenza nasca dall'avarizia. ; 
L’avarìzia. arricchisce l'uomo. L’uomo ricco ha tante 
comodità, che non pensa nè a fuggire il male, nè a 
seguire il bene. Onde dice Geremia; Ingiessi sunt ? 


discorso |. 243 

« 

et posscderunt terra ; sed non obedierunt. Sopra la 
qual sentenza, dice la Glossa, tra le possessioni^ l’ino- 
bedicnza non vi è alcuua cosa di mezzo: perchè l’ab- 
bondanza genera la sicurezza, la sicurezza partorisce 
la negligenza, la negligenza nutrisce il dispregio. Inten- 
dete finalmente, come il poco amor di Dio,e il troppo 
amorproprio cagionala negligenza: ilche non vi sarà 
difficile, se considererete, come l’uomo naturalmente 
è spinto dall’ amor ad operare, e ad inpiegarsi tutto 
nei piaceri della persona, eh’ egli ama. Però se l’amor 
nostro è piccolo, poco e debole verso Dio, è forza 
che parimente l’ opere nostre, gli studii nostri nel 
suo servizio siano freddi, e di poca forza, e all’incon- 
tro, se ardentemente ameremo noi medesimi, ci mo- 
veremo a seguir quel, cfye ne diletta e piace con 
tanto ardore, che delle cose di Dio o poco o nulla 
ci cureremo.» Cos'io per Puna, o per l’altra cagione, 
ne nascerà in noinegligenzagrande.Chifiadunqueche 
non voglia fuggire questa peste, che ha principii tan- 
to vili, tanto lordi e tanto brutti? e non pensate, che sia 
sempre lieve il peccalo del la negligenza, come credono 
molte persone semplici, che ogni negligenza stimano 
peccato "veniale. Qualunque volta per negligenza! tu 
lasci far , quello, -che ordina la santa legge di Dio*, 
e che è necessario alla salute, o tralasci le circostanze 
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debite e, necessàrie, quello non è peccato leggiero, 
ma grave, e di quelli, che ammazzan l’anima. Cosi 
quando si lascia di far quello, che Dio ricerca, man- 
cando d’amar Dio, e di servirlo, non si curando di 
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far quel che si deve, chi pug dubitar, che questo non 
sia di quei peccati, che conducono l’uomo all’infer- 
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no, se ei non si emenda? però dice il Silvio: Qui ne- 
gli git viarn smini, mortificabitur , cioè chiunque 
non cura di camminar per Forme dei precetti di Dio, 
che è la via per la quale dobbiamo non solamente 
camminar, ma correre; sarà mortificato in questa vi- 
ta, perchè avrà gran colpa, nell'altra perchè avrà 
gran pena. Ovvero si potrà così esporre: Qualunque 
è negligente nel seguir Cristo Salvatore, che è la 
via, la verità, e la vita, di cui è scritto: Nenio venit ad 
patrem,nisi per me, sarà mortificato, cioè per sem- 
pre dannato; ovvero colui, che non cura, come egli 
si viva o bene o male, cb’è uno smarrir la via dirit- 
ta; poiché quegli, che ben vive, va per buona via: e 
chi mal vive, va cercando i precipizii, onde dice il 
Profeta: bonas facitc vias yestras, et studia vestra ; 
sarà mortificato, cioè privato della divina grazia, 
che è la vita dell’anima. Non nego con tutto questo, 
che talora la negligenza non sia peccato veniale, co- 
me quando per negligenza si lascia di fare qualche 
azione buona, o qualche buona circostanza; ma non 
però necessaria alla salute; o quando alla negligenza 
non si aggiunge alcun dispregio, e di questa negli- 
genza dice il savio sèrittor dell’Ecclesiastico: De ne- 
gligentia purga te cum paucìs, cioè con poca fatica 
potrai purgarti dei peccati fatti per negligenza, che 
siano della maniera detta per ora; ovvero vorrà dire 
il savio, che troverai pochi, che sappiano conoscer 
la negligenza, quando è peccato mortale, e quando 
veniale, però con pochi ti potrai purgare e scaricare. 
Lasciate, 1 fratelli, la negligenza, dice San Paolo, per- 
chè ella è come un sonno, che tiene occupate tutte 
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le membra, lega tutti i sensi, toglie i buoni ragiona- 
menti, e impedisce le buone operazioni: Sarge, qui 
dormis ; exurge amortuis ,et illuminabit te Christus. 
Non è tempo di dormire, poiché il Re celeste vuol 
venire ad albergar con voi, ed è già vicino. Destatevi 
adunque, e apparecchiate il vostro cuore, perchè sia 
suo degno albergo, il che a lui sarà carissimo, e a 
voi giovevole sopra ogni avventura. Udite ciò che ei 
ci dice per lo profeta: Adorna thalamum tuum 9 filiu 
Sion. Questa stanza elicgli ricerca, è il cuor vostro; 
se volete adornarlo, e farlo degno ricetto di un tanto 
Signore; apparecchiatelo: praeparate corda vostra 
Domino; guardatelo: Omni custodia serva cortuum , 
quia ab ipso vita procediti apritelo: si quis mihi 
aperuerity introibo ad illuni , et cocnabo cum ilio ; 
fermatelo: Optimum est gratin stabilire cor; accen- 
detelo: Injlammatum est cor ineum; alza tei o - . leva- 
te corda vestra cum manibus ad Dominum ; rom- 
petelo: Scindite corda vestra , et non vestimenta ve- 
stra; umiliatelo: Deprime cor tuum , et sustine; 
lavatelo: Lava a malitia cor tuum; confortatelo; 
viriliter agite : confortetur cor v est rum; ornatelo 
con le* virtù, guardatelo con le vigilie, apritelo con 
la confessione, stabilitelo con proposito, accendetelo 
con l’amore, alzatelo con l’orazione, rompetelo con 
la contrizione, lavatelo con la penitenza, umiliatelo 
col digiuno, confortatelo con la speranza; se non 
avete tanta forza, dimandate aiuto, chè non vi man» 
cherà questo Mena rea, perchè non desidera altro che 
il vostro cuore; e per questo se- ne viene dal cielo in 
terra , e non è cosa che non faccia, affinchè voi gli 
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diale il cuor vostro, per sostanza reale. Vedete come 
egli fa ogni opera, perchè gli diate il cuore. Lo mira 
con la sua pietà: homo videt quae Joris sunt; Deus 
antem intuetur cor. L’apre con la sua luce: adapc- 
riat Dominus cor vestrum in lege sua. Lo tocca 
con l'ispirazione: abiit cum eo pars cxQrcitus y quo- 
rum tetigit Deus corda. L’ intenerisce con la cle- 
menza: Deus autem e/nollivit cor meum. Lo visita 
con la sua grazia: Probasti cor meum , et visitasti 
nocte. Lo ammaestra con la sua dottrina: Ducam e uni 
in solitudine , et ibi loquar ad cor eius. Non può 
alcuno scusarsi, che non possa degnamente appa- 
recchiarsi a ricevere degnamente il Salvatore nel 
proprio cuore, poiché ciascuno ha tanti aiuti dalla 
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sua pietà. 

S. Paolo tocca questi aiuti e questi favori con 
due parole, dicendo :Nox praecessit,dies autem ap- 
propinquavit. Se mai è stato tempo, nel quale facil- 
mente T uomo potesse, e dovesse consacrale il suo 
cuore a Dio, questa è l’ora: poiché è passata la not- 
te, ed è venuto il giorno. Notte era la legge Mosaica 
rispetto alla luce Evangelica: Custos quid de nocte ? 
Notte è lo stato della colpa rispetto a quello della 
grazia: illuminare bis qui in tenebrisi et in umbra 
mortis sedertt. Notte era V idolatria, giorno è il vero 
cullo: eratis ali quando tenebrae, nunc aute lux in 
Domino . Notte è la miseria e tribolazione del mon- 
do; giorno è la felicità della gloria: qui dat carmina 
in nocte. È passala la notte della legge, è venuto il 
giorno del Vangelo: è scorsa la notte della legge, è 
venuto il giorno del Vangelo, è scorsa la notte della 
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colpa, è venuto il giorno della grazia; è finito l'oscu- 
ro dell idolatria; è venuto il sereno del vero cullo; 
la notte della miseria è anco in gran parte passata, 
c già il giorno della gloria è vicino* non vi è piu 
oseurilà,fredezza, infermità, o bruttezza, che vi possa 
nuocere, se non volete voi; ma ogni cosa vi sarà 
piena di caldo, di splendore, di forza, e d’ornamen- 
to. Abiiciamus opera tenebrarum , et induamur arma 
lutis. Mettete pure ogni diligenza per i scacciare i 
peccati, e per seguir le virtù, che non vi manche- 
ranno aiuti e favori singolari. Già la vostra salute è 
vicina, la salute, che cominciò al battesimo, e nella 
morte si finirà, non è lontana. La salute poi, del 
corpo, che aspettate nella resurrezione universale, 
non può tardar molto. Finalmente la salute del cor- 
po e dell’ anima, che apporta Cristo Salvatore, è 
molto più vicina, che non fu agli antichi Ebrei, poi- 
ché abbiamo i suoi santi sacramenti, clic possono 
salvare efficacemente , perchè donano la grazia, e 
incamminano alla gloria. E vedete, che bella e mi- 
steriosa metafora usa qui l’Apostolo, chiamando i 
peccati tenebre, e le virtù luce. Non ha usato a caso 
questo traslato. Sono tenebre i peccati, perchè si 
l'anno in occulto al buio: Qui male agit, odit lucerna 
e perchè sono suggeriti dal Principe delle tenebre Sa- 
tanasso: Non est nobis colluctatio adversus cameni , 
et sanguinem , sed ad versus principes tenebrarum 
harum , e finalmente perchè conducono l’uomo alle 
tenebre eterne. Mitlcle curii in tenebras exteriores . 
All’ incontro chiama arme di luce le virtù, perchè si 
fanno con l’aiuto di Dio fonte di luce: Omne datimi 
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opti mura et orane donum perfectum desursum est, de - 
scendens a Patre luminum;h perchè splendono dan- 
do luce di buon esempio. Sic luceat lux vestra 
coras liominibus, ut videant vestra bona opera , et 
glorijìcerit patrem vestrum 9 qui in coelis est; e per- 
chè finalmente conducono l’uomo ove è l’ eterna 
luce; lux perpetua lucebit sanctis tuis, Domine . 
Non seguiamo adunque, fratelli, l’ebbrezza, la crapu- 
la, la lussuria, le risse, o le contenzioni, ma vestia- 
moci di Cristo, imitiamo la sua vita, orniamo l’ ani- 
ma dei costumi insegnati da lui, facciamo che qua- 
lunque vedrà la vita nostra, riconosca in lei Cristo, 
che così saremo con esso lui sempre felici. 
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Fratres gaudete in Domino , semper iterum dico , 
gaudete. S. Paul. Ep. ad Philipp, c. 4. 


Se gli antichi faceano feste e allegrezze grandi , 
quando trovavano qualche cosa perduta, quando 
vinceano qualche nemico, quando aveano dei figliuo- 
li, e quando la terra dava dei frutti in copia grande; 
onde narra il Salvatore, che la donna che ritrovò la 
perduta dramma, andava invitando le compagne 
a rallegrarsi seco, dicendo: Congratul amini mihi, 
quia inveni drachmam meam , quam perdideram ; e 
Giuditta, occiso Oloferne, cantò quel bel cantico: 
Incipite Domino in cimbalis ; modulamini illi psal - 
munì novum ; come anco Anna per la prole, che 
Dio le diede, cantò quell’ altro inno tanto devoto : 
Exultavit cor meumin Domino ,quialaetata sum in 
salutari suo’, e dell’ abbondanza dice Isaia: laetabun- 
tur coram te, si cut qui laetantur in messe ; con 
grandissima 'ragione, e con altissimo spirito S. Paolo 
esorta i fedeli a far festa e allegrezza per la memoria 
della venuta del Figliuolo di Dio in carne: poiché per 
lui noi miseri, che andavamo errando a guisa di pe- 
corelle senza pastore per le vie in vie e precipitose 
dei peccati, siamo tornati, anzi siamo stati portati 
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dall’ amoroso pastor nostro Cristo all’antica mandra : 
Eratis enim sicut oves errantes , dice quel gran 
pastore S. Pietro: sed conversi estis ad Pastorelli 
ammarimi vestrarum. Abbiamo poi vinti e doni i 
nemici nostri, il mondo, il Diavolo, e la carne; onde 
è scritto: Haccest victoria , quae vincit mundum , 
fides nostra. Scribo vobis, fiat re s, quia vicistis 
malignum. Iarn non estis in carne , sed in spiritu , 
e in oltre siamo di sterili fatti fecondi \Apparuit gra- 
fia Pomini nostri Icsu Christi } ut mundaret sibi 
populum acceptabilem , sectatorem honorum ope- 
rimi , onde anco diceva il Salvatore: Posui vos , ut 
eatis y et fructum afferatis , et fructus vester ma - 
neat . Finalmente per la ricca messe della Santa 
’ Chiesa, che raccoglie tanti meriti, e per le forze che 
doria a noi la grazia del Salvatore, di poter fare ope- 
re degne di vita eterna, siamo fatti tutti ricchi e fe- 
condi: In omnibus divite s facti estis in ilio. Ralle- 
gratevi dunque, fratelli, vi replico ancora, rallegra- 
tevi sempre in Dio. E dice due volte rallegratevi, 
rallegratevi; cioè rallegratevi per li beni temporali, 
«^rallegratevi per gli eterni. Gaudete , iterimi dico , 
gaudete. Rallegratevi nell’anima, rallegratevi nei co- 
stumi; nell’anima didentro, nei costumi di fuori; 
abbiate il cuore contento e la faccia lieta. Rallegra- 
tevi, rallegratevi, rallegratevi per lo profitto vostro, 
rallegratevi per la salute del prossimo; ma fate che 
obietto dell’* allegrezza vostra sia solo Dio; non 
fate che vi abbia parte il Mondo. Cor , qui novit 
amaritudinem animae suae , in gaudio eius non 
miscebitur cxtraneus. Perchè l’allegrezza nostra 
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quando ha Dio per obietto, e che è fondata nello spi- 
rito, e non nella carne, è pura, piena, lunga, e santa. 
È pura prima senza punto di travaglio, perchè qua- 
lunque si rallegra in Dio, se ben si duole dei peccali 
suoi e del prossimo, non turba però punto la sua 
allegrezza; anzi questa doglia lo fa più lieto, onde 
dice il Padre S. Agostino: Poenitens dolet de pecca- 
tis , et de ipso dolore gaudet ; onde questa alle- 
grezza pura non esclude la santa tristezza, e l' affan- 
na della penitenza; ma solamente ogni gaudio vano 
e dannoso. Dico poi che è piena, senza mancamento; 
che non ha bisogno di cosa veruna nè in via, nè in 
patria, perchè dice Cristo: Petite , et accipietis . 
Non è però così piena questa allegrezza, come quella 
del Paradiso; perchè i buoni si rallegrano più delle 
creature da Dio prodotte, dei beneficii ricevuti, dei 
precetti da Dio ordinati, de’ consigli da lui persua- 
si; delle avversità da lui permesse, fra le quali azioni 
e allegrezze possono essere degli affanni leciti e per- 
messi : ma in Paradiso sarà talmente pura l’ alle- 
grezza, che non avrà niuna cosa in contrariò. E ap- 
presso lunga l’allegrezza in Dio e spirituale, dico 
quanto sia in se stessa; perchè quella man benigna 
che l’ infonde in noi, quanto sia io sè, non cessa mai 
d' infonderla, se 1’ uomo non vuole rallegrarsi col 
mondo. Onde è in potere dell’ uomo, facendo quel- 
lo, che è in sè, e quel che può, di tener sempre nel 
cuor suo questa allegrezza santa. Perchè disse il Sal- 
vatore: Iterum videbo vos , et gaudebit cor vc- 
strum, et gaudium vestrum nemo tollet a vobis. E 
bene dice vi vedrò : che se Dio benignissimo non ci 
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mira col suo favore e con la sua grazia, non pos- 
siamo rallegrarci di questo gaudio. E di più questa 
allegrezza vera , senza trasgressione de’ precetti , 
senza commissione de’ peccati, senza amore, e de- 
siderio del mondo. In questo fonte d’allegrezza tro- 
vasi l’acqua viva, che può saziare 1’ uomo, mentre 
le virtù nell’ anima santificano il vero gaudio , e 
fanno come un concerto di varii strumenti musici; 
la mortilicazione della carne suona la Cetra, l’os- 
servanza de’ precetti suona il Salterio, 1’ opre dei 
consigli suonano gli Organi , la memoria de’ be- 
nefica suona i Timpani, le minaccie de’ tormenti 
suonano le Trombe, le promesse de’ premii suo- 
nano le Viole, e il cuore devoto canta il nuovo 
Cantico, dicendo: Gaudemus, et exultemus quia 
venerimi nuptiae Agni. Che gaudio meraviglioso 
pensate voi che sia questo ?L’ essere privo di questo 
gaudio è un’arra dell’ inferno; onde dice Moisè: Et 
erunt in te prodigi a, et signa usque in sempiter- 
nurn, co quod non servieris Domino Deo tuo in gau- 
dio cordis, atque laetitia. Dall’altra parte l’allegrez- 
za 1 del mondo è falsa, vana, breve e vile. E falsa 
perchè in questo mondo se vi è un’oncia di allegrez- 
za, vi sono cento libbre di all'anno, come dice Saio- 
mone: Risus dolore miscebitur, et extrema gaudii 
luctus occupat. È vana perchè è tanto piccola, e 
poca, che si può dir nulla:: Quale mihi gaudium y 
qui in tenebri $ sedeo et lumen coeli non video ? È 
breve, perchè se tu godessi tutta la vita, e tutte le 
ore di lei tu passassi allegramente, il che è impossi- 
bile, quanto è questo spazio della misera vita no- 
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stra? Però diceva Giob: Scio quia laus impii bre- 
vis est , et gaudium hypocritae ad instar puncti. È 
vile perchè sommerge 1’ uomo nell' Inferno; e che 
maggior viltà che essere fatto misero per sempre, e 
soggetto a quei mostri, e a quei supplizi infernali? 
A questo fine conducel’uomo l’allegrezza del Mondo: 
Ducunt in bonis dies suos, et in puncto ad inferna 
descendunt. Tenerli tympanum et Cytharam, et 
gaudent ad sonum Organi, et in puncto ad inferna 
descendunt. Rallegratevi dunque in Dio, fratelli, non 
nelle prosperità del mondo, che vi sono comuni coi 
tristi. Quare impii vivunt, et prosperati sunt? non 
nelle delizie del mondo, che alla fine sono tanto ve- 
leno: Haecfuit ruinaSodomae, sororis tuae, abun- 
dantia panis, saturitas , et ocium, non in voi stes- 
si che siete ombra e polve : Memento homo, quia 
cinis es, non nella ruina, o nei peccati dei prossimi, 
perchè questo è un estinguere la carità, la grazia, 
charitas non gaudet super iniquitate •, ma rallegra- 
tevi sempre nel Signore, e così darète esempio di 
modestia a tutti gli uomini, Modestia vestra nota 
sit omnibus hominibus. La modestia è una virtù che 
serva il modo in ogni operazione, nel vitto, nel ve- 
stito, nella vigilia e nel sonno, nella fatica, e nel- 
l’ozio, nel gaudio, e nell’ affanno, nel ragionare, e 
nel tacere, nella mansuetudiue, e nel rigore, nel go- 
verno delle membra, e nella norma dei sensi, in 
ogni età, e in ogni sesso, in ogni tempo, in ogni luo- 
go, secondo le occasioni, servando il decoro che è 
proprio della vita Cristiana. Finalmente 1’ Apostolo 
in questa epistola prega a tutti i fedeli la pace di 
Tono XIII. 17 
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Dio, perchè questa è la vera e perfetta pace , elio 
avanza di perfezione ogni esperienza della dolcezza 
di questa vita. Questa pace ha portata Cristo al mon- 
do nascendo, morendo, e resuscitando, ed è pace 
che acquieta il cuore, e la coscienza tanto che non 
avendo 1’ uomo interna guerra, vive con somma 
gioia, e si studia anco di avere pace di fuori, onde al 
prossimo non dice parole se non dolci, e si affatica 
perchè egli eziandìo abbia pace, però lo aiuta col 
consi^liq, e con 1’ opera, così incamminandosi alla 
vera e perfetta pace del Paradiso. . 
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Sic nos existimct homo ut ministros Christi. 
S. Paul. Ep. I. ad Cor. c. 4. 


A 

\/uanto è più eccellente e gagliardo l’ instrumento, 
che adopra l’uomo nelle imprese sue, tanto mag- 
giore pericolo è quello di colui che il maneggia. La 
medicina gagliarda se non trova la complessione 
buona, e gli umori ben digesti non sana, uccide; la 
spada grave, e di buona tempra, se è in una mano 
debole, è mina, e non difesa; e si vedono molti cava- 
lieri, che per la troppa gran forza, ed animo del cor- 
siere, cadono miseramente. Per questo il Salvator 
Cristo è giornalmente la rovina di molti, perchè si 
assicurano troppo; e la sua forza onnipotente, non 
trovando il soggetto atto a ricevere i buoni influssi 
suoi, opera contrario effetto, come i segni di Egitto, 
che agli Ebrei furono arra della lor salute, e a Farao- 
ne pegno della ruina temporale ed eterna. Però la 
Santa Chiesa vi recita questa epistola di S. Paolo, 
esortandovi ad apparecchiarvi talmen te, che la ve- 
nuta di Cristo, e la sua medicina vi giovi; e per ciò 
fare è necessario che siate buoni al giudicio, e agli 
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ocelli di Dio, e non buoni di quella bontà solo appa- 
rente degli ipocriti, la quale epistola non interpetre- 
remo appunto nel senso, in cui è stata scritta da S. 
Paolo, ma considereremo le sue parole, come paro- 
le dette a ciascheduno di noi dai pastori nostri, che 
tuttavolta predicano, che ci apparecchiano a riceve- 
re Cristo spi ritualmente, mentre si celebra la sua 
venuta in carne. E qui è necessario ricordarsi della 
parabola di quell’ uomo nobile e ricco , che avendo 
a fare un lungo viaggio, lasciò molti beni in governo, 
ed in guadagno ai suoi servi lino al suo ritorno; il 
quale, ritQrnando, diede premi ai buoni ministri, e 
gastigò V ozioso e da poco. Noi siamo quei servi e 
ministri, ai quali Cristo ha lasciati i suoi tesori, la 
sua grazia, i suoi meriti, i suoi tanti benefici^ dob- 
biamo dunque trattarli con ogni sincerità, acciocché 
possiamo essere da lui lodali, e premiati. Laonde 
volendo essere noi degni ministri di Cristo quattro 
cose ci sono necessarie. La prima è la fede : hic jam 
quaeritur inter dispensatores , ut fidelis quis inve - 
niatur. La seconda è il dispregio del mondo: mi hi 
prò minimo est , ut a vobis judicer , sive ab umano 
die: La terza è V innocenza: Nihil mihi conscius 
sum • La quarta è l’umiltà, custodia delle altre virtù; 
sed non in hoc justificatus sum . Fedeli convien che 
noi siamo nelle cose che ci ha raccomandate, ed in 
quelle che gli abbiamo promesso; ed egli ha racco- 
mandato, e commesso alla nostra fede tre cose^ 
1’ anima, il corpo e la roba . Ci ha lasciato il corpo, 
perchè lo gastighiamo mortificate membra vestra , 
quae sunt super terram. L’ anima perchè la conser- 
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vìamo sua di vota: Anima mea desideravit te in no- 
eie. La roba, perchè facciamo delle elemosine: Date 
eleemosinam , et omnia munda sunt vobis. Noi a 
lui abbiamo promesso tre cose nel battesimo, fede, 
innocenza, e vita buona : la fede è necessaria, per- 
chè sine fide impossibile est piacere Deo. L’ inno- 
cenza è necessaria, perchè è quella, che tiene ferma 
l'amicizia: Custodi innocentiam, et vide aequita- 
tem, quoniam sunt reliquiae hominì pacifico. Le 
buone opere poi moltiplicano i meriti: Vxortua si- 
Cut vitis abundans in lateribus domus tuae. E chi 
non serve a Dio con queste circostanze, non è fedele 
ministro, e dispensier dei suoi doni, onde non può, 
se non aspettar gran flagello per la venuta del suo 
Principe. A servir fedelmente ci deve spingere pri- 
ma la nostra condizione, perocché siamo suoi servi 
per natura; per prezzo, essendo noi stali comprati 
da lui, e per patto, poiché ci ha condotti al suo ser- 
vizio con promissione di mercede, di modo che sia- 
mo servi, come dicevano gli Antichi, natii, cmpititii, 
e condottizzi, il che mostra David, quando dice tre 
volte: O Domine , quia ego servus tuus , quanto al 
primo; ego servus tuus , quanto al secondo; et filius 
ancillae tuae , quanto al terzo. Appresso egli ci ha 
serviti; cpme adunque non ci deve sforzare la grati- 
tudine compagna sempre degli animi nobili, a riser- 
vire? E forse, che ci ha serviti un giorno? trentatre 
anni, e mesi ci ha serviti, e serviti col sangue fino al- 
la morte: Servire me fecistis peccatis vestris. Ma- 
nus eius in cofino servierunt. È ben degno adunque 
che lo riserviamo: Quid retribuam Domino, prò 
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omnibus, quae retribuit miài? Inoltre ciascuno di. 
noi. desidera di accrescere in dignità; notasi può ave- 
re in terra la maggiore dignità, il maggior grado che 
servire a Dio; servire Deo , regnare est. E per sug- 
gello di quanto deve spingerci a servire a Dio,^è 
1' utile, ed il premio grande che<si acquista nel suo 
servizio, che è la gloria del Paradiso ; si quis miài 
ministraverit , houori/icabit eum Pater meus qui est 
in coelis. E perchè per ordinario gli uomini hanno 
troppo buona opinione di lor stessi, e si stimauo fe- 
deli; e all' incontro hanno troppo cattiva opinione del 
Prossimo; e 1* hanno, e stimano per poco fedel di- 
spensiere; la Sa nta Chiesa ci comanda perla lezione 
Apostolica che ci astenghiamo da ogni giudizio te- 
merario. Si fa questo giudizio temerario, qualche fia - 
ta per difetto del giudice, qualche fiata per la mala 
circostanza della cosa giudicata. Dal canto del giudi- 
ce si fa il giudizio temerario per usurpazione , per in- 
degnità, per ignoranza. Per usurpazione quando giudi*» 
chi quello che non hai da giudicare, non essendoti dai 
Principe stato commesso: Tu quis es, qui judicas 
alienum servum? Per indegnità, quando è notorio, che 
fai peggio di quello che tu giudichi: Hipocrita, ejice 
trabem. Per ignoranza, quando tu non intendi causa, 
sic Jacitis filii Isdraèl'non indicante* , necquod ve- 
rum est cognoscentes. Per la cosa giudicata si fa teme- 
rario giudizio, quando ài giudica cosa che ha da venire; 
nolite ante tempus fudicare: quando si giudica l’in- 
tenzione incerta: mandagans non manducantem non 
spernat, e quando è di cosa occulta, e cosi occulta 
si giudica, nolite judicare sedundum Jaciem , sed ju - 
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slum Judicium indiente. Si trova anco giudizio in- 
giusto, perverso, precipitoso, e presuntuoso; però 
quando qui si vieta il giudicare, si vietano i giudizi 
temCrarii, perversi, ingiusti, precipitosi, e superbi; e 
assegna 1* Apostolo cinque cause , per le quali dob- 
biamo astenerci da questi giudizi. Prima, perchè la 
causa pende, e non dobbiamo prevenire il tempo: 
Statuit dicm in qua judicaturus est. Questo è quel 
che dice S. Paolo: Notile ante tempus judicare. Se- 
condo perchè a noi non appartiene questo giudizio: 
e la sentenza del giudice incompetente, come dico- 
no i Giuristi, ipso jure è nulla; però dice il testo : 
Quoadusque veniat Dominus: al quale si appartie- 
ne ogni giudizio, Iudicium Domini est, numquid fa- 
ciem eius accipitis, et prò eo judicare nitimini ? La 
terza ragione, perchè non è manifesta, e conosciuta 
la causa, non sono ancora prodotti tutti i testimoni!, 
e non sono pubblicati i processi; perchè il dì del 
giudizio si faranno queste pubbliche azioni; Et libri 
aperti sunt; onde dice l’Epistola: Et illuminabit 
abscondita tenebrarum . La quarta causa è che i con- 
sigli non sono ancora dati fuori, e bisogna che i con- 
sigli sopra alle cause siano veduti con le informazio- 
ni; questo si farà nel giudizio universale, quando 
revelabit omnia consilia cordium. La quinta causa, 
perchè non possono eseguirsi tutti i giudizi ancorché 
buoni; ma alla fine laus erit unicuique a Deo; quan- 
to ai buoni, intendete, et vituperium quoad malos. 
Siamo adunque, o frètelli, fedeli ministri di Dio, ac- 
ciocché venendo egli, ci trovi degni del suo favore: 
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e lasciamo il giudizio di noi stessi e degli altri a sua 
Maestà, il che si dice a quei che non hanno carico di 
giudicare, o la vita, o l’avere degli uomini; percioc- 
ché a loro bisogna dire: diligite iustitiam , qui judi- 
catifS terrai a. . v , 
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Et die tertia ruiptiae factae sunt in Cana 

Galilaeae, ec. S. Io: Ev: c. 11. 

♦ 


Xje imprese singolari e meravigliose, che fece, vi- 
vendo in terra con gli uomini, il Re del Cielo, e som- 
mo Creatore, sono come un libro pieno di concetti 
altissimi, scritto da mano eccellente, e poi legato 
in oro con molti rari e preziosi ornamenti; il quale 
se viene in mano di persona dotta e bene inlenden* 
te, pasciuti prima gli occhi di quelle figure, di quei 
lavori, e di quell’arte di fuori, si dà poi subito a leg- 
gere, e a pascere la mente di quei concetti, che vi 
trova scritti di dentro, ma se questo libro viene ad 
essere posto in mano di una persona senza lettere, 
che non sappia leggere, non che speculare, si con- 
tenta solo di quello, che vederi fuori, e della bel- 
lezza di quei caratteri, che ei non intende, e non 
può leggere, dolendosi allor più, che facesse mai, di 
non avere dato opera alli studii delle lettere. Così 
appunto sono le istorie di Cristo, delle azioni, e dei 
miracoli suoi; che un uomo semplice nella lettera 
piana, e nella istoria facile vede non so che di raro. 
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c di prezioso, che lo diletta a meraviglia; non sa pe- 
netrare più oltre, dove all’ incontro un elevalo spi- 
rilo, a cui Iddio ha fatto grazia di intendere, e di 
penetrare i misteri, che sono per dentro nella isto- 
ria nascosi, oltre a quel diletto, che è a tutti i fedeli 
comune, pasce la mente degli occulti misteri, e qua- 
si gustando quella manna di cui è scritto nell’Apo- 
calisse » Dabo ei manna absconditum , et nomen 
novum, non si può rendere mai sazio di leggere e 
contemplare. E ciò si vede particolarmente nel mi- 
racolo, che si racconta nel Vangelo di Oggi, tanto 
dolce, tanto raro, e tanto singolare per ogni circo- 
stanza, che alle donne, e ai fanciulli, mentre odono 
recitarlo, pare di essere a nozze, a convito, e di gu- 
stare quel vino prezioso, che fece stupire lo scalco; 
e appresso essendo pieno di dentro di molto mag- 
giori; dolcezza, accende qualunque lo penetra a vi- 
vere puramente, a sperare, a temere, e ad amare il 
Sommo Signore. Onde, lasciando che i semplici go- 
dano dintorno alla bellezza della Storia da loro 
stessi, per accrescere loro maggior contento, con lo 
spirito che piacerà a Diodi darmi, scriverò qualche 
cosa dei segreti misteri suoi ; contemplando per 
qual ragione il Salvatore volle trovarsi a nozze, e 
feste, cosa che pare lontana dalla mortificazione, e 
dalla croce che egli ha portato, ed insegnato in tut- 
to il corso della sua vita, discorrendo ancora sopra 
alla cagione, perchè volle onorare le nozze, oltrealla 
sua presenza con sì gran miracolo ; e che vogliono 
dire queste nozze contemplandole spiritualmente; e 
clic significazione hanno quelle idrie; perchè sono 
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di pietra; perchè sei; perchè non sono capaci di più 
che di due, o di tre misure; che significava quell’ ac- 
qua fatta vino; acciocché ogni persona ancor che 
semplice possa gustare doppio diletto, leggendo, ed 
ascoltando il Vangelo. Quanto alla prima considera- 
zione, perchè Cristo ha voluto, essere presente alle 
nozze, ponno mostrarsi più cagioni; ma quella con- 
tro gli Eretici che ei vedeva di lontano con l’occhio 
della sua provvidenza, a cui ciascuna cosa è presen- 
te, mi pare la principale. Conosceva Cristo che ve- 
nire dovevano dopo di lui degli uomini, i quali in- 
gannati dalla superbia e temerità propria, avrebbe- 
ro dannate le nozze, insegnando lo stato del matri- 
monio, essere uno stato di dannazione, il che se 
fosse, certo non avrebbe il Salvatore con la sua pre- 
senza lodate e santificate le nozze; e Adamo nostro 
primo padre, il quale secondo la determinazione di 
Santa Chiesa, ancorché abbia peccalo, è stato nondi- 
meno predestinato, e salvo, perchè fece penitenza, e 
Cristo con la morte gli ha impetralo piena remis- 
sione, non avrebbe potuto salvarsi ancorché non 
avesse peccato ; poiché nello stato della innocenza 
era legato col legame di matrimonio con Eva;« par- 
rebbe che Dio avesse comandato cosa dannosa, poiché 
a Noè dopo Adamo diede Dio la sua benedizione, 
con quel precetto Crescite et multi pii camini ; e co- 
me si potrebbe difendere che Cristo Salvatore, e Re- 
dentore del mondo, non avesse voluto impedire la 
salute die ei procurava? Poiché essendo a lui fatta 
quellà domanda, se era leci t® lasciare la moglie, ri- 
spose » Quos Deus coniunxit , homo non se pare t y 
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onde ancora S. Paolo diceva accostandosi a questa 
dottrina: Iis autem, qui in matrimonio juncti sunt, 
praecipio, non ego, sed Christus, i^ulierem a viro 
non discedere. E il credere e l’udire tal dottrina 
contro il Signore, e contro l’Apostolo non è la som- 
ma di ogni empietà? È santa la Verginità, è eccellen- 
te la vita viduale, ma non è anco se non buona e 
santa la vita matrimoniale, il che si mostra, e dal- 
l’autore, che ha ordinato il matrimonio, il quale è 
stalo Dio stesso, e dall’ordine perchè è stato prima 
ordinato, che gli altri sacramenti, e dal luogo dove 
fu prima ordinato, che è stato il paradiso terrestre, 
onde il violar questo sacramento è peccato gravissi- 
mo, qual lo descrive 1’ Ecclesiastico al Cap. XXIII. 
con parole molto severe: leggetele, ed esaminatele, 
che io ve ne prego: Sic et mulier relinquens virum 
suuth, questa è l’adultera, e seguono le sue condi- 
zioni : Primo enim in lege altissimi incredibilis 
fuit ; durtque è empia perciocché non crede alla leg- 
ge di«Dio. Secando virum suum dereliquit ; adun- 
que è infedele perciocché non serva la promessa. 
Tertio in adulterio jornicata est ; adunque è scan- 
dalosa, conciossiachè da cotali fornicazioni nascono 
le risse, e gli omicidii e tutti gli scandali. Et esc 
alio viro statuitfdios sibi; adunque è rapace per- 
ciocché leva l’eredità ai legittimi figliuoli. In Eccle- 
sia adducetur , adunque è infame perciocché in pub- 
blico è mostrata a dito da tutta la Chiesa: Et in 
filios ejus respicietur, adunque è odiosa perciocché 
da ciascuno è biasimata anco nella posterità: Non 
tradent filiis ejus radicem, adunque è maledetta 
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non volendo Dio perpetuar la sua prole: Et rami 
ejus non dabunt fructum , adunque è infelice, e 
priva di ogni contento, e d'ogni soddisfazione, poi- 
ché sono secche le sue speranze. In questa autorità 
dovrebbono specchiarsi gli uomini e le donne , che 
sono nello stato del matrimoniò, perciocché quello 
che si dice della donna, si dice parimente dell’uomo, 
essendo eglino in questa parte eguali. Per dare adun- 
que riputazione, e per santificare con la presenza 
sua il matrimonio, volle trovarsi alle nozze. Ha di 
più voluto essere preseute al matrimonio, acciocché 
se le prime nozze furono infelici, avendo prima il 
marito troppo pietoso udita la donna, che il persuase 
a mangiar del pomo, e poi fatto di subito crudele, ac- 
cusatala, e ributtata ogni sua colpa sopra di lei, di- 
cendo, Midier , quam dedisti mihi , decepit me 9 que- 
ste altre con la presenza sua fossero felici e giovevov 
li, onde ogni infelicità di Adamo fosse con, l’aiuto 
suo levata del tutto : e poiché quel matrimonio 
a noi figliuoli fu occasione di tanta ruina, questa ohe 
si celebrava alla presenza del Salvatore, avesse ad es- 
sere, come fu in effetto, occasione a molti di salu- 
te, onde si legge: Et crzdiderunt in eum disci puli 
ejus . Aggiungete che ha voluto con questa opera 
sua mostrare che ei loda, e favorisce quei, che mo- 
destamente fanno parte del suo agli amici e ai pa- 
renti; e che gli spiacciono quelli che vogliono godere 
ogni cosa per loro stessi, come dice quel misero 
nell’ Ecclesiastico: Inveni* requiem mihi , et nunc 
manducabo de bonis meis solus : et nescit , quod 
tempus praeterity et mors appropinquaty et relin- 
quit omnia aliis, ut moriatur . Di cui il rovescio era 
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Giob che diceva, si comedi bucce II am meam solus: 
e si legge eoa lode grande di Giob, che i suoi figliuo- 
li facevano fra loro conviti; e Mosè così santo, e 
grande amico di Dio, fece convito a Ietro suocero 
suo: e Giosef a’ suoi fratelli. Non biasima dunque L 
conviti il Salvatore, anzi gli onora con la presenza 
sua, sebben biasima nei conviti gli apparati sover- 
chi, 1’ ambizione, la gola, le parole inoneste, 1’ eb- 
brezza, l’arroganza, e la superbia; onde Baldassar, 
Amone, Erode, ed altri nei loro conviti si fecero in- 
fami, e riceverono molti supplicii. Voile anco trovar- 
si alle nozze per mostrare il zelo che ha della nostra 
salute; poiché essendo gli uomini per lo più nelle 
allegrezze facili a dare nelle dissoluzioni, il Signo- 
re vuole esservi presente per sostentarli acciocché 
non cadano, o per sollevarsi se sono caduti; onde a 
quei che si scandalizzavano, perchè egli si trovava 
spesse volte a conviti con pubblicani e peccatori , 
rispondeva, Non est opus valejitibus Medicus , sed 
male habentibus. Per queste cause ha voluto trovar- 
si il Signore alle nozze. Ha voluto poi lare questo 
miracolo di mutare 1’ acqua in vino per due ragio- 
ni; 1’ una per insegnarci, che quando siamo invitati 
dai poverelli, andiamo per dare loro soccorso, se- 
condo il consiglio di Tobia: Panem tinnii cum esu- 
rientibus et egenis cornede ; così fece egli che diede 
aiuto alla povera casa, ove si trovò a mangiare. 
L’ altra ragione perchè mutò l’acqua in vino, è per 
mostrare che, sebbene il matrimonio ha molte ne- 
cessità spirituali e corporali, egli le fa saporite . 
L’ acqua è simbolo dell’ affanno : Salvimi me fac . 
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Deus , quoniam aquae intraverunt usque ad am- 
mani meam . Il vino è simbolo della consolazione. 
Date siceram moerentibus, et vinum iis , qui amaro 
sunt animo . Però il Signore con Y aiuto suo muta 
r acqua del matrimonio in vino, facendo dolce e fa- 
cile ogni peso, che si porta, col timore di sua Mae- 
stà. E non solo egli volle fare questo miracolo, ma 
volle che fra tutti i miracoli questo fosse il primo, 
acciocché si veda che egli non manca nei bisogni; 
però avendo questo stato più bisogno di aiuti, e di 
favore degli altri, cominciò da lui a spargere le sue 
grazie, a fare dei suoi favori. Onde anco per David 
mostra di avere aiutato al maggior bisogno gli Ebrei, 
dicendo: Quadraginta annis proximus fui genera - 
tioni huic : cioè quelli anni che ebbero a patir tanto 
nei viaggi, e nei deserti; acciocché ciascuno sia cer- 
to, che, quanto è maggiore là necessità, tanto è più 
vicino il suo aiuto. Ma se desiderate sa pere, che signi- 
fichino queste nozze, bisogna che voi sappiate, come 
ogni uomo, ogni donna ha una figliuola da maritare; 
e da questo matrimonio pende la vita e la morte, la 
ruina e la salvezza loro. Questa figliuola è l’anima 
nostra, di cui è scritto : Trade filiam titani , et gran- 
de opus feceris , et Uomini sensato da illam . Filius 
et filia latinamente, dicesi da quella parola greca 
filos che vuol dire amico; questa figliuola nostra 
deve essere il nostro amico vQuod prode s t Uomini 
si universum mundum lue retur, animae vero suae 
detrimentum patiatur? Agonizare prò anima tua , 
et usque ad mortem certa prò iustitia. Queste noz- 
ze furono tipo ed esempio di quella festa, che si là 
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quando questa figliuola è ben maritata a Cristo. Non 
può stare senza marito questa figliuola : è forza ac- 
compagnarla , e qui è il pericolo grande , e« sono 
molti che là cercano, un solo è degno di averla! Co- 
mandò il Signore agli Ebrei che non dovessero 
prendere moglie di quelle genti idolatre che aveva- 
no intorno; e die non dovessero dare le lorp figliuole 
a quei giovani stranieri, dicendo nel Deuteronomio: 
Non sociabis curri eis coniugio ; et Jiliam tuam non 
dabisfilio ejus, et non accipies ex eis / ilio tuo, voleva 
comandare con questo precetto che noi non dovessi- 
mo dare le anime nostre per ispose a genti straniere 
e nostre nemiche, cioè ai peccati, perciocché allor le 
sposano, quando le sottomettono ai loro tristi e pes- 
simi usi. Furono sette quei popoli coi quali agli Ebrei 
non era lecito di contrarre matrimonio: Heteo/Ger- 
geseo, Amorreo, Cananeo, Ferezeo,Heveo,Giebuseo: 
questi sono i setti Capitani che combattono contro 
Dio, e contro noi. Non sia adunque uomo che ac- 
compagni la figlia sua con essi loro. Heteo, si interpe- 
tra paura, questo è il peccato della avarizia, perchè 
sempre l’avaro ha paura, o che gli manchi, o che gli 
sia tolto Sonitus terroris in auribus eius. Gergeseo 
vuol dire che scaccia 1* abitatore, questa è la super- 
bia, che caccia dal cielo cioè dalla sua abitazione il 
Diavolo. Quomodo cecidisti, Lucifer,qui mane or/e- 
baris? Amorreo significa cosa, che fa amaro chi la 
gusta, questa è 1* Accidia, che rende amara V anima, 
e le fa venire ogni cosa in fastidio, fino alla manna; 
Anima nostra nauseat super cibo isto le vis simo. 
Cananeo vuol dire Emulatore, questa è V invidia; 
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Quid aemulamini prò me? quis det ut omnis popu- 
lus prophetetur ? Ferezeo, vuol dire separatore, 
questa è l’ira che separa gli amici, siccome la pace 
gli unisce e lega insieme : Solliciti servare unitatem 
spiritus in pacis ■ Heveo, vuol dire feroce, questa è 
la gola che fa l’uomo fiero, anzi una fiera, senza sen- 
so di umanità: Vinum et ebrietas auferunt cor. 
Giebuseo, vuol dire calpestato; questa è la lussuria 
che fa 1’ uomo infame : Mulier fornicaria quasi 
stercus conculcabitur in via. Con questi non dob- 
biamo fare matrimoni, ma con Cristo; e per obbe- 
dienza sottomettere a lui l’anima nostra : Nonne Deo 
subjecta erit anima mea? E dove si celebrano que- 
ste nozze? Se non in Galilea, che vuol dire trasmigra- 
zione, quando la persona lascia i vizii,e si dà alle vir- 
tù, che va di bene in meglio, allora si stringe con lo 
sposo Cristo, allor si chiama Gesù, perchè sia sposo, 
e convitato, allor vengono i suoi discepoli, i santi 
pensieri a questa festa, e vi è la Beata Vergine, ma- 
dre di Gesù, madre della salute, acciocché tu non 
dubiti che ogni cosa in te non sia salva. Oltre che 
senza amaritudine, come suona il nome di Maria, 
non si fanno queste nozze, perciocché vi manca il 
vino, la consolazione. Ma si fa d’acqua vino; che 
acqua è questa, se non quella deile lacrime, se que- 
ste lacrime fecondano, lavano, estinguono la sete, 
come ogni più chiaro o delicato fonte? Secundum 
multitudinem dolorum meorum consolationes tuae 
laetijìcaverunt animam meam. Queste bisogna che 
mettiano nelle idrie di pietra. E quali sono queste 
idrie, se non il nostro cuor duro? Cor eius indura- 
li OMO XIII. 18 
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biturquasi lapis. E perchè si dicono sei, se il cuore è 
uno? Se non perchè i cuori si indurano per sei occa- 
sioni? la prima è perchè veggono Dio tanto benigno, 
ed anco ai peccatori dona dirnolte grazie, e fa dimoi- 
ti favori: Solem suum oriri facit super bonos et su- 
per malos. La seconda è perchè si vede tardare il ga- 
stigo: Quia non profertur cito cantra malos senten- 
tia;filii hominum absque timore perpetrant mala. 
La terza è la facilità con cui Iddio si volge dall’ ira 
alla misericordia: Tu autem fornicata es cum ama- 
toribus multi*, veruntamen reverlere, et ego susci- 
piam te. La quarta è il mal uso dei peccati, che non 
lascia risorgere 1’ uomo, e il tiene come legato: Fu- 
nes peccatorurn circumplexi sunt me. La quinta è 
il ricadere così spesso: lnsanabilis fractura tua. La 
sesta è una certa tiepidezza, che per lo più si trova 
in tutti gli uomini fatti quasi per natura pigri ai ben 
fare: Vult et non vult piger. Queste idrie di pietra, 
cioè che fanno il, cuore nostro di pietra, l’hanno ad 
empire d’ acqua di lacrime, e capiranno due, o tre 
misure, due perchè si hanno da piangere per gli pecca- 
ti di omissione, e per quei di commissione, tre perchè 
ci abbiamo a dolere secondo la quantità delle offese 
fatte a Dio, secondo la quantità del travaglio, dato al 
prossimo, secondo la misura della allegrezza illecita, 
allora il dolor nostro si cangierà in gioia, perchè sì 
adempia in noi la promessa di Mosè: ut surgeret mel 
de petra, et oleum de saxo durissimo. Si maravi- 
glierà la coscienza di questo perfetto gaudio, perchè 
è tutto contrario a quel del mondo, che prima dà 
gioia, e poi affanno; e questo vien dopo il dolore. 
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e va crescendo tanto^ che va eterno in Paradiso. 
Questi sono quei sensi, che si trovano sotto glioma- 
menti preziosi della lettera Evangelica, e molto più 
profondi, e altri mistici ancora vi si ponno intende- 
re, riservati agli intelletti illustri, e agli affetti purga- 
ti. Però ciascun procuri di aver la mente bene illumi- 
nata da una fede sincera, pura e perfetta, e purghi il 
cuor da ogni affetto tristo, acciocché possa spe- 
cularvi con frutto. Il che piaccia a Dio di concedere 
a tutti noi a profitto nostro, e a gloria eterna di sua 
Maestà. 
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Ne mini quicquam debeati Sj nisi ut invicem 
diligatis. S. Paul. Ep. ad Rom. cap. 1 3. 


Siccome in tutte le arti e professioni sono ragio- 
nevolmente lodati i compendii e le somme, acciocché 
essendo gli uomini di poca vita, e di deboi memo- 
ria, più facilmente si conservi nella lor mente il ner- 
vo, e la sostanza di quell’ arte, o di quella scenza,che 
essi imparano; così vediamo che tutti i maggiori 
savi si sono sforzati di ridurre le scenze, e l’arti in 
brevità a capi. I Giuristi hanno ridotti gli infiniti li- 
bri loro a tre casi: Iloneste vivere ; neminem lae- 
dere , suum unicuique tribùere . I Filosofi riducono 
tutta la filosofia in tre parti, morale, naturale, e ra- ' 
zionale. Gli Oratori tutte le cause riducono a tre ge- 
neri; dimostrativo, deliberativo, e giudiciale. Gli ar- 
chitetti a tre modi di fabbrica: Tonio, Dorico, e Co- 
rintio. 1 Santi antichi finalmente non senza lode ri- 
dussero tutte le leggi di Mosè a tre maniere di pre- 
cetti morali, giudiciali, e cerimoniali. S. Paolo gran 
maestro e dottore del Cristianesimo, non contento di 
aver ridotta tutta la somma della vita Cristiana a quel- 
le tre maniere di vivere, con modestia, con giustizia, 

. e con pietà; in questa parte, che si legge dalla Chiesa 
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oggi, la riduce ad un sol capo; acciocché si faccia 
tanto facile, tanto breve, che non possa esser più. 
Breve è certo, e brevissima poiché si riduce ad una 
parola sola: facile, e facilissima, poiché questa paro- 
la, c questa sostanza è amore, onde non vuol J’Apo- 
spolo che abbiamo pensiero di soddisfare ad altro, 
o con altro, che all’amore, e coti f amor fraterno, e 
Cristiano, perchè, siccome egli dice, questo è la pie- 
nezza della legge, e la perfezione di ogni costume. 
Plenitudo ergo legis est dilectio. Non vorrei già, 
che alcun di voi si maravigliasse, e stimasse 8. Paolo 
contrario a Cristo, il qual ridusse questa somma a 
due capi distinti, dicendo, in hit duobus mandati s 
tota lex pendet,etpróphetae, perciocché non esclude 
l’Apostolo l’amor di Dio, non potendo alcuno amare 
il suo prossimo, se egli non ama Dio; perciocché 
l’amor del prossimo di questo Santo, e che è lodato 
da Dio stesso, è quello amore che atna il fratello, e 
il prossimo per amordi Dio, altrimehli non sarebbe 
amor di Dio. E volete che tanta perfezione, quanta 
è quella di servir tutta la legge, sia altro che cosa 
divina. E se tu ami il prossimo per 1 'amor di Dio, 
molto più ami Dio, secondo la regola del filosofo. 
Aggiungete che colui, il quale ama spiritualmente il 
prossimo, non ama altri che Dio stesso ih quella sua 
creatura, il che mostrò il Salvatore, dicendo: haec 
mando vobis, ut diligatis invicem, si cut dilèdei vos. 
E come amò egli noi, se non Dio in noi? non percioc- 
ché Dio fosse in noi per pigrizia, essendo noi pecca- 
tori; ma acciò che egli avesse ad èsservi, siccome il 
madico, il quale ama nell’infermo la sanità, non quel- 
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la che egli ha essendo infermo, ma quella che egli de- 
sidera che egli abbia. Quindi il S. Pontefice Gregorio 
disse: praecepta dominica multa suntj et unum y 
multa per diversitatem operis, unum in radice di - 
lectionis. Onde si può vedere facilmente , come 
chiunque ama il prossimo serva pienamente la leg- 
ge, perciocché essendo vero, come è verissimo., che, 
qualunque ama con ispirito il prossimo, ami molto 
più Dio, egli serva prima tutti tre ! precetti della 
prima tavola. Conciosiachè egli non solamente non 
ammette alcuna cosa avanti Dio., ma neppur reputa 
che vi sia cosa, se non infinitamente distante da lui, 
così egli serva il primo precetto, non habebis Deos 
atienos.' Appresso non abbassa Dio con le parole, 
nè lo chiama per qual si voglia occasione in testi- 
monio di quello, che ci dice, e così adempie il se- 
condo precètto, non assumes nomem Pei in vanum. 
Non manca poi di fargli ogni debito onore, quanto 
gli è possibile, e così serva il terzo precetto; A/e- 
mentQy ut diem sabbati santifices . Amando poi il 
prossimo che è quello che spiegatamente loda, e co- 
manda l’Apostolo, serva pienamente i precetti della 
seconda tavola, per quanto si £uò fare in questo 
stato di viatori, che ha egli ancor la sua perfezione, 
perchè onorando, facendo beneficio, e giovando a 
tutti, quanto può, e particolarmente a’ parenti, serva 
il quarto precetto: Ilabcas honore parenti s. Guar- 
dandosi di fargli ingiuria . nella persona, serva il 
quinto precetto, che dice: Non occides. Non vo- 
lendo offenderlo in persona congiunta serva il sesto, 
non moechaberis . Non volendo nocerli nella roba, 
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serva il settimo precetto, non furtum facies . E fug- 
gendo anco di oltraggiarlo con parole serva il precet- 
to, non dices falsum testimonium. Finalmente non 
volendo pur con l’animo farli, o desidera rii cosa, che 
possa darli noia, serva i due ultimi precetti, non 
concupisces rem proxinii tui. Si è adunque provato, 
che chiunque ama cristianamente il prossimo, serva 
la legge. E non vi maravigliate anco, se chiudendosi 
neir amor di Dio quel del prossimo, e in quel del 
prossimo quel di Dio, S. Paolo nondimeno ha det- 
to, che l’amor del prossimo adempie la legge, e non 
ha detto l’ amor di Dio , potendo dir veramente 
1’ uno e l’altro, perchè egli ba voluto dar questo 
vanto a quell opera, e a queU’amor che è più palese. 
Niun può saper, se ama Dio, se non per congetture 
molto occulte; ma può saper se ama il prossimo per 
congetture molto aperte; 1' uno e l’altro si scopre 
per congetture: sì, ma quello con più occulte, que- 
sto con più manifeste. Nota poi, che molte virtù 
son necessarie per servar la legge, nondimeno Y Apo- 
stolo dà questo onore alla carità; sì perciocché ella 
muove tutte le altre virtù a servare, e adempire la 
legge (che della fede è chiave l’autorità), fides per 
dilectionem operatur ; dell altre altresì puossi facil- 
mente vedere che sia così, perchè l’Apostolo attri- 
buisce alla carità gli atti di tutte le altre virtù, di- 
cendo a’ Corinti: Charitas patiens est , benigna est y 
non aemulatur , non agit perperam } omnia credit , 
omnia suffèrt, omnia sperat, omnia s usti net; e sì 
perciocché ella è la perfezione di quelle opere, che 
le altre virtù incominciano ed è la fermezza loro. .Fa- 
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nis praecepti ckaritas, cioè fine che compie e confer- 
ma. Terzo perciocché rende le opere delle altre virtù 
fruttuose: Si distribuero omnes facultates meas in 
cibos pauperum etc. e soggiunge, caritatem ante tu 
non habeam, nihil miài prodest. Onde dice S. Ago- 
stino: Ubi est ckaritas , quid est, quod possit dees- 
se ? et ubi non est , quid est, quod possit prodesse ? 
Non si può però dir, che la carità sia tutta la legge 
essenzialmente, o intieramente, cioè, che ella chiù- 

JT' " * ' V 

da e contenga tutta là legge, come il tutto contiene 
le parti; ma contiene tutta la legge, virtualmente in 
eccellenza, in una certa sublimità; onde con ragione 
dice S. Paolo, concludendo le lodi di questa virtù: 
plenitudo ergo legis est dilectio. Ma che tosa è que- 
sto amore, se non voler bene? Se alcuno adunque 
vuole e desidera al prossimo suo il bene eterno 
della*. gloriai, il bene spirituale della grazia, il bene 
temporale necessario ovvero utile ad acquistar il 
bene del paradiso, costui ha carità. Il primo bene è 
Dio, il secondo congiunge a Dio, il terzo mantien 
T uomo in servizio di Dio; questa è la carità, in bre- 
vità e in sostanza; desiderate ora di sapere quale e 
quanta dee essere la carità, e l’amor del prossimo? 
dee essere qual fu quella di Cristo, cioè dolce, savia, 
- e gagliarda: hoc est praeceptum meuin, ut diligatis 
invicem sicut dilexi vos~ Egli ci amò dolcemente, 
poiché prendendo per noi la carne nostra, debole, e 
mortale, consolò le nostre infermità. Ci amò savia- 
mente, chè lasciò ogni colpa,, ed ingannò il nemico. 
Ci amò gagliardamente avendo posto per noi la vita 
1 sua. Così noi dobbiamo amare dolcemente il prò ssi-* 
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mo, abbassandosi all’infermità sua, aiutando ai suoi 
bisogni corporali, e spirituali: quis injirmatur , et 
ego non infirmo!'? Quis scandalizatur , et ego non 
' uror? omnia omnibus factus sum, ut onines lucri- 
face rem . Dobbiamo amarlo saviamente, cioè ama- 
re la natura , e odiare la colpa : Si hominibus 
placerem, Christi scrvus non essem . Dobbiamo 
amarlo gagliardamente, pronti a mettere la vita 
per la salute sua: Ego libenter impendar et su- 
perimpendar prò animabus veslris. Questa è la 
qualità della carità. Della quantità sua che si può 
dire? se non che ella ha quattro misure, larghezza, 
lunghezza, sublimità e profondità , delle quali mi- 
sure parla ’8. Paolo agli Ebrei dicendo: In ùharitate 
radicati et fundati , ut possitis comprhendere cum 
omnibus sanctis , quae sit latitudo , longitudo , su - 
blimitas et profundum. Deve essere larga la carità, 
e tanto larga che non solo abbracci gli amici, ma 
anco i nemici: non solo i giusti, ma anco i peccatori, 
non solo i fedeli, ma anco i Giudei, gli Eretici, i Pa- 
gani, mentre vivono desiderando a lutti la cognizio- 
ne di Dio, e conversione alla verità e la gloria eter- 
na. Ecco il Salvatore che invita a questa misura: 
Diligite inimicos vestros, benefacite iis qui ode- 
runt vosi Latum madatum tuum nimis , disse Da- 
.vid; in segno di che la croce del Salvatore sopra alla 
quale per nostro esempio egli pregò per gli inimici, 
si allargava dalla destra alla sinistra per mostrare al 
mondo, che la sua virtù ed il suo merito si allargava 
a tutti gli uomini amici e nemici. Deve poi essere 
tanto la rga che non finisca mai , ma faccia come il 
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moto naturale., il quale si fa tanto più gagliardo, 
quanto più si avvicina al termine suo: Curii dilexis- 
sct suos, in finem dilexit eos, il che si mostra nella 
lunghezza della Croce che avanza la lunghezza del 
Corpo del Signore di sopra e di sotto. Terzo deve 
essere tanto sublime che s’alzi sopra agli uomini 
viatori, ed arrivi ai beati, anzi a Dio stesso: Quis me 
separabit a charitate Christi? deve finalmente ave- 
re tanta profondità, che si abbassi sotto terra, e 
vada a trovare le anime che sono nel Purgatorio, e 
con grande amore porga loro soccorso di orazioni, 
di elemosine, di digiuni, e di sacrificii, e ciò si >mo- 
stra per quella parte della croce, che si pose in 
terra. Con questi modi amando il fratello, osserve- 
remo la legge, la quale ai suoi fedeli amici dà la co- 
rona della vita eterna, alla quale piaccia a Dio beni- 
gnissimo di condurci. Amen. 
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FratreSy induite vos si cut electi Dei, s aneti, 
et dilecti, viscera misericordiae. 

S. Paul. Ep. ad Col. c. 3. 


X ra tutti gli aiuti, che fanno ben fermare e fonda- 
re nel cuor nostro, e nel profondo dell’ anima la me- 
moria di una cosa, è il tornare spesso col pensiero a 
lei, e recitarla nel suo segreto; onde i figliuoli che 
imparano a mente l’ orazioni, o le poesie che inten- 
dono dai loro maestri, si assicurano di possederle 
col ripeterle spesso: perchè da quella replica, come 
da azioni frequenti, si viene a far l’abito che difficil- 
mente si lascia, o si perde. Da questa cagione, come 
io credo, mossa la Santa Chiesa, in questi giorni vo- 
lendo fermare nei cuori nostri 1’ amore di quella 
virtù, fra tutte le altre rara ed eccellente, della 
carità, alla quale Cristo chiama i suoi discepoli con 
tante esortazioni e con tanti esempi vivi e singolari, 
replica le lodi sue, va cercando di rimovere dagli 
animi dei fedeli quelli affetti e quelle opere, che a 
lei sono contrarie, e fa ogni sforzo, acciocché resti 
abbarbicata con profonde radici nei nostri cuori, e 
si propone oggi questa lezione di San Paolo, nella 
quale egli esorta i suoi a seguire quelle imprese, per 
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le quali nei nostri animi si genera, o si nutrisce 
questa virtù, dicendo. - Induite voi viscera miseri- 
cordiae, benignitatem,humHitatem, modestiam. Se- 
condariamente gli ammaestra a fuggire quello che 
può farla morire o raffreddare: supportantcs invi- 
cem. Terzo, mostra con quali aiuti si può fare più 
forte : super omnia autem charitatem habentes . 
Quatto prega Dio, che ci dia Taiulo saio, per esegui- 
re gli avvisi suoi: Et pax Christi esu/tet in cordibus 
vestris. Alti concetti certo, e degni di un tanto Apo- 
stolo. Ma vedete con quale alticcio, e con quanta 
Lievità vi mette avanti gli occhi tutte le viriù, che 
generano amore fra gli uomini, convenevoli ad ogni 
stato, ad ogni condizione. Noi abbiamo cinque dif- 
ferenze di fratelli o di prossimi in questa vita: al- 
cuni sono maggiori, alcuni tniuori, alcuni che fan 
bene, alcuni che fan male, alcuni che non fanno 
nè bone, nè male. Quando siamo in stato di maggio- 
ranza dobbiamo vestirei eh visccrosa, se si può dire, 
cioè -di interna pietà; quale è quella di Dio verso 
noi mìseri : Per viscera misericordiae Dei nostri , 
in quibj&s visitavit nos oriens ex alto : se siamo in 
stato minore, « abbiamo a trattare con persone, per 
grado, per autorità, a noi superiori, dobbiamo ve- 
stirci di umiltà; perciocché la superbia è ragion d’ 
odio, e l’umiltà di amore: ilumiliatio tua in medio 
tua. Se trattiamo poi con persone, dalle quali abbia- 
mo ricevuto beueticio, con vienci usare benignità, per 
ricompensare almeno con quel buon zelo il beneficio 
ricevuto: Estate inoicem benigni. Quando inoltre si 
traila con persone, che hanno fatto, o fanno male. 
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conviene] usare pazienza: In patientia vostra pos- 
sidebitis animas vestras ■ Finalmente trattando con 
tutti gli altri conriensi usare modestia: Modestia ve - 
stra nota sit òmnibus hominibus. E vedete, che sti- 
molo grande gli adopru per pungere i Colossensi e 
fargli prontamente correre a pigliare queste vesti. 
Figliuoli carissimi, dice, vestitevi, come eletti come 
santi, come diletti di Dio. Gli chiama con questi 
titoli per ricordare loro la professione, e f obbligo 
loro, che a’ cori generosi sono stimoli ardentissimi. 
Gli chiama eletti per l’eterna predestinazione. Santi 
perchè hanno parte nei sacramenti. Diletti perchè 
hanno isperimentato la forza dell’amore eterno.EIet- 
ti, per la vocazione; Santi, per la giustificazione; Di- 
letti per la magnificazione; per usare le parole dello 
stesso San Paolo. Quos vocavit, hos iustijicavitj quos 
iusti/icavit , hos magnijicavit. Eletti per Io princi- 
pio ; Santi per lo profitto; Diletti perla perfezione; 
Eletti per lo dispregio delle terrene facoltà; Vos qui 
reliquistis omnia. Santi per lo freno che avete posto 
ai desiderii carnali; Santi estate, quoniam ego san- 
ctus sum. Diletti per l’odio delle delizie mondane, 
Regnutn mundi et omne ornatimi eius cantempsi. 
Come tali adunque, dice 1’ Apostolo, vestitevi di 
quelle vesti, che sono le vesti di tutte le virtù; delle 
quali i figliuoli di Dio, eletti, santi, e diletti, debbono 
essere ornati, molto più di quelle che nutriscono il 
fuoco della carità nei cuori nostri. E perchè San Pao- 
lo ha voluto usare questa metafora di vestirsi, ha 
posto tante virtù, che ponno servire per ogni ma- 
niera di vesti, le quali sono tre; perciocché alcune 
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vesti servono per cuoprire Je carni, alcune per difen- 
dere dal freddo, alcune per ornamento. Per orna- 
* mento vi dà la misericordia e la modestia; per di- 
fesa la benignità e la pazienza; per coperta, 1’ umiltà 
e lo stesso amore; il quale, come è scritto: Operit 
multitiulinem peccatorum. Ora intendete come gli 
ornamenti si adoprano per accrescere la bellezza na- 
turale, e questo o negli occhi di Dio, o negli occhi 
degli uomini. La misericordia orna l’uomo, acciocché 
possa piacere a Dio, perchè egli non ama, o vede 
volentieri qual si voglia virtù, se non è accompagna- 
ta dalla misericordia. Eiintes c Uscite , quid est, mise- 
ricordiam volo , et non sacrificium. La modestia poi 
è l’orna mento eh e piacea Lottigli uomini, perdissoluti 
che siano, ed è tanto grata a tutti che è chiamata, sic- 
come è in effetto, ih decoro e la grazia di tutte le al- 
tre operazioni virtuose: Omnia modeste , et secun - 
dum ordinerà jiant in vobis. La difesa, per dir delle 
vesti che difenodno, è necessaria all uomo in due 
tempi, principalmente nel tempo della avversità e 
nel tempo della prosperità. Nella avversa fortuna è 
necessaria la difesa della pazienza, perciocché l’uomo 
non si rompa, e non si sdegni. Nella fortuna prospe- 
ra è bisogno di benignità; acciocché i piaceri, ed i 
commodi non ci facciano insolenti. Per cuoprire 
finalmente i difetti (perciocché, come si è detto, al- 
\ cune vesti sono fatte per cuoprire le carni) sono ne- 
cessari due aiuti; l’uno, che non li lasci vedere; l’al- 
tro, clic, se è possibile, gli levi del tutto. L’umiltà 
non lascia vedere alcun difetto; perciocché è tanto 
amabile che, se pure nell' uomo umile è qualche 
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imperfezione, non viene avvertita, e si compiaccio- 
no tanto in lei gli occhi di tutti clic non mirano in 
altro. Finalmente la carità rimette ogni diesa, ogni 
imperfezione, dona all’età, al tempo, al luogo, all oc- 
casione ogni cosa che potesse offenderla, e sopporta 
ogni cosa, come insegna l’Apostolo: supporta» tes 
invicem et donantes vobismetipsis si quis adsiersus 
aliquem habet querelala. Questa parte è mollo ne- 
cessaria per fuggire l’odio, l’ira e la vendetta, nemi- 
che asprissime a questa virtù. È una elemosina spi- 
rituale il donare le ingiurie, come mostra il Salvato- 
re nella parabola di quel He, che aveva tanti debitori 
e donò loro debiti, e si fece tanto severo contro co- 
lui che non aveva voluto donare al suo debitore, il 
quale pregava con tanta umiltà: Patientiam habc in 
me, et omnia reddam tibi. E quando certo non fos- 
se alcuna ragione, che persuadesse l’uomo a perdo- 
nare l’ ingiuria, lo dovrebbe persuadere la liberalità 
di Cristo, il quale ci ha donati tanti obblighi di pec- 
cati, che avevamo seco: Delens quod adversum nos 
erat chirografum: Gratis venumdati estis, et sine 
argento redimemini. E perciocché non basta non 
abbracciare quelle cose che estinguono la carità, ma 
è necessario ancora seguire quelle che l’aumentano, 
che sono le opre d’amore, soggiunge l’Apostolo: su- 
per omnia autem charitatem habentes. Sopra alla 
modestia, sopra alla misericordia, sopra alla beni- 
gnità, è necessaria la carità, forma, perfezione, e vi- 
ta delle altre virtù. Finalmente prega il Signore che 
dia gli aiuti suoi ai fedeli per eseguire questi santi 
avvisi. Questi aiuti sono tre: la pace, le prediche, le 
Tomo XIII. 19 
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orazioni, i canti, e gli inni spirituali; e chiama la pa- 
ce di Cristo, perciocché egli l’ha portata al mondo, 
come si è detto, e si dirà meglio a luogo più proprio, 
e prega San Paolo che la pace giubbili nei cuori no- 
stri, acciocché ci faccia lieti, come a ragione posso- 
no essere quelli che hanno questo dono di Cristo, sì 
perciocché questa è una fortezza contro il nemico : 
Fiat pax in virtute tua et abundantia in turribus 
tuis ; sì perciocché tiene Dio con esso noi: Pacem 
habetj et Deus pacis erit vobiscum: in pacem factus 
est locus eius. Delle prediche San Paolo aggiunge: 
Et verbumChristi habitet in vobis in omni sapien- 
ti a. Questa è la sapienza che viene di sopra, la pa- 
rola di Cristo, il Vangelo santo, questa è la sapienza 
dei santi, alla quale hanno aspirato, e sospirato tutti 
i Santi : Docentes et commonentes vosmetipsos : 
questo è l’aiuto angelico che gli Angeli aiutano ed 
insegnano singolarmente, che è il lodare Iddio, «; 
renderli grazie giorno e notte col cuore e con la boc- 
ca; cantando salmi e inni, inviando tutti inostri 
pensieri a lodare e benedire il sommo Signore per 
Gesù Cristo Signore nostro, a cui sia onore e gloria 
per tutti i secoli. Amen. 
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Simile est Regnum Coelorum ho mi ni 
Patri familias ec, S. Matt. c. 30. 


Quelli infelici che si trovano privi di libertà, e so- 

no sforzati miseramente a servire, hanno tre modi 

% 

soli, coi quali ponno farsi liberi, e tornare alla patria 
e al riposo, o fuggendo con arte, e con prestezza; o 
combattendo coi padroni, come talor tra’ servi si 
fanno delle congiure, nelle quali ammazzano i pa- 
droni, ed i guardiani, e si fanno liberi; o pagando 
qualche somma di danari per loro riscatto. Noi sia- 
mo in questo mondo come in un carcere; il che co- 
nosceva benissimo colui che pregava :Educ de carce- 
re animam meam,ad confitendum tibi , e siamo sforza- 
ti patire gli incomodi gravi e noiosi della servitù. Però 
conviene procurare di uscirne, servendo al Signor no- 
stromi cui servizioèla vera libertà, e il regno, e l’ im- 
periodell’anima. Questo si può fare conia fuga, con la 
pugna e col riscatto: della pugna, e della fuga la Santa 
Chiesa ha parlato per bocca di San Paolo nella Epi- 
stola; ora nel Vangelo vi esorta alle fatiche, con le 
quali potete guadagnarvi una moneta di tanto valo- 
re, che potrete uscire di affanno, e di servitù, e sarà 
bastevole per vostro riscatto, e vi esorta a fuggire 
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l’ozio, e a darvi a queste sante e giovevoli fatiche. 
E qual ragione non ci persuade che fuggendo l’ozio 
ci affatichiamo nei santi esercizi? Prima siamo nati 
a questo: Avis nascitur ad volandum, homo nascitur 
ad laborem ; onde il Signore subito che ebbe fatto 
Adamo lo pose nell’orto a lavorare, le cui fatiche se 
non erano avanti al peccato, come sono ora le no- 
stre, basta che non aveva a stare ozioso. Il luogo poi 
ove noi siamo è atto alla fatica, e proprio come un 
campo infecondo, che dà sempre che fare al lavora- 
re: In mutido pressuram habebitis ; qui non laborat, 
non manducet. E il tempo non vi par che ci inviti a 
lavorare, e a faticarci? poiché il tempo di questa vi- 
ta non ci è conceduto se non a fin che operandoci e 
dandoci alle fatiche virtuose, abbiamo a guadagnare 
il cielo ; onde diceva San Paolo : Dum tempus 
habemus operemur bonum. E ancora : Ecce nane 
tempus acceptabile ; ecce nunc dies salutis. Oltre 
clic ciascuno di noi conosce chiaramente che questo 
è l’ordine naturale che avanti che l’uomo abbia a ri- 
posarsi deve essersi affaticato;così dice San Giovanni 
nell’Apocalisse: A modo iam enim dicit spiritus ut 
requiescant a laboribus suis . Aggiungete che Dio ci 
conduce nella vigna sua, nella sua Chiesa, acciocché 
attendiamo a lavorare: Misit eos in vineam suam. 
Alle fatiche, alle fatiche adunque. Cristiani, per ac- 
quistare tanto che possiate uscire di servitù; ma non 
ingannate voi stessi, niuno si affatica più dell’uomo 
mondano, il quale però non acquista, ma perde; non 
si farà mai libero, servirà sempre con estrema fati- 
ca c dolore : Laborabunt in aeternum et vivent 
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adhuc in finem. Bisogna affaticarsi nella vigna del 
Signore, nella sua Chiesa, nell’anima nostra, nello 
aiuto del prossimo. Queste sono le vigne del Signo- 
re a coloro che servono Cristo. A quei che si affati- 
cano per Cristo si dà la mercede, con cui si possono 
fare liberiefeliciineterno. Volete ora che io vi mostri, 
comepoteteconoscereperbellissimecongetlure,sevoi 
veramente siete servi di Cristo, e se vi affaticate nel- 
la sua vigna? Sono tre congetture, tre segni, che vi 
potranno facilmente rendere chiaro. Il buono ope- 
raio attende prima all’opera che ha da fare, c poi al 
cibo, con cui si ha da ristorare: il cattivo operaio 
ha prima l’occhio al cibo che ali’ operatosi è nel ser- 
vizio di Dio. Il vero servo suo in tutte le fatiche e 
in tutte l’ opere che egli fa, o pensa, o disegna di fa- 
re attende principalmente all’onore, alla gloria di 
Dio, e poi al suo profitto, al suo giova mento, il quale 
anco indirizza a gloria di Dio e al suo servizio. Pro- 
vate adunque e di sperimentare voi medesimi, se ave- 
te questa mira nell’opere vostre, e saprete tosto di 
cui siate servi. Voi vedete poi che i buoni operai 
vorrebbono poter fare senza cibo, tanto sono bramo- 
si di lavorare. All’ incontro gli infingardi vorrebbo- 
no che il cibo trattenesse lor tutto il giorno per man- 
giar sempre e non lavorar mai. Così il buon servo di 
Dio vorrebbe sempre attendere all’ opere virtuose 
p$r amore di Dio; ma perse stesso non fa più di 
quello di che lo ricerca la necessità. Ora se voi siete 
buoni, orei servi, consideratelo da voistessi. Finalmen- 
te il buon operaio se non ha finita, e ben finita l'ope- 
ra, non ardisce di chiedere la mercede, pare a lui di 
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rubarla: all' incontro il tristo, o finita o non finitalo 
bene, o mal che si stia, dimanda senza vergogna di 
esser pagato, e grida, e contrasta con troppo ardire. 
Così è nel servizio di Dio, i buoni servi, quando veg- 
gono di non a vere fatto intieramente quel che doveano, 
se ne accusano nel cospetto del sommo re, e si stima- 
no anzi degni di supplizio che di premio, odi mercede. 
Questo saràil terzo segno, o congettura vostra, della 
quale vedete un vivo esempio in quel gran servo di 
Dio Esdra, il quale fece tante fatiche per tornare in 
piedi il culto di Dio caduto già tanti anni nell’Ebrai- 
smo, e nondimeno diceva: Deus meus confundor , 
et crubesco levare faciem meam ad te, quoniam ini - 
quitates rncae multiplicatae sunt super caput no- 
strum ; et delieta nostra creverunt usque ad coelum. 
Se con queste tre condizioni attenderemo a lavora- 
re, quando sarà il fine della giornata; il padre di fa- 
miglia, il nostro padre celeste ci darà il premio eter- 
no, che è figurato nel Vangelo per quel denaio, e 
con questo sarem sempre liberi e felici. Quei che 
lavorano da buoni operai, ancorché lavorino poco, 
hanno il primo luogo; quei che lavorano come servi, 
cioè come gli operai de’ quali abbiamo detto di sopra, 
che hanno l’occhio al cibo, e vorrebbono mangiar sem- 
pre, e chieggono inportunamente la mercede, hanno 
il luogo ultimo, sebbene lavorano tutto il giorno. 

È misteriosa e grave questa parabola. Non vor- 
rei che il mio lettore si affaticasse per accomodare 
tutta la parabola, e tutte le parole a Dio, o a Cristo: 
perciocché è precetto di San Giovan Grisostomo, 
che nelle parabole abbiamo Y occhio all’ intenzione 
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principale, e non cerchiamo di voler tirare ogni pa- 
rola al proposito, chè le parabole poi sarebbero 
istorie e non parabole. Però senza andare dichia- 
rando il testo del Vangelo, vi anderò notando oltre a 
quello che io ho detto, alcune considerazioni princi- 
pali degne d’essere singolarmente avvertite. 

Nota prima la bontà di Dio, che sollecito e cu- 
rioso della salute vostra viene chiamando gli uomi- 
ni a terza, a sesta, a nona, a vespro, e a sera; accioc- 
ché non si perdano nell’ozio. Viene a terza, nella 
adolescenza, a sesta nella gioventù, a nona nella 
vecchiezza, a sera nella decrepità, e sempre ci chia- 
ma e desta. Così vennea tempo di Noè, d’Abraham, 
di Mosè, di David, de’Profeti, e i» tutte l’età del 
mondo; chiamando gli uomini all’opere virtuose; on- 
de possano salvarsi. Che maggior bontà, o qual mag- 
gior previdenza si può vedere, o immaginare di 

Nota appresso che questa bontà di Dio è la me- 
desima verso i ricchi, verso i nobili, verso i plebei, 
verso i poveri, verso i Giudei, verso i Gentili: nè fa 
differenza fra persona e persona, sicché voglia l’una, 
e disprezzi l’altra, che all’uno dia, e all’altro tolga: 
anzi va in piazza ai 1 uogbi pubblici, e chiama e ri- 
prende, e manda a 1 avorare: Noncnim Iudaeorum 
Deus tantum , immo et gentium : E manifestamente, 
dice il Padre di famiglia, erunt novissimi primi, et 
primi novissimi. Misereris omnium, Domine, quia 
omnia potes. Cosa che può singolarmente conforta- 
re i peccatori, poiché a ciascuno è aperta la strada e 
possono tutti gli uomini, quantunque peccatori, tor- 
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•iiare a Dio, e recuperare la perduta grazia. Nota» poi 
c he ad alcuno non si fa ingiuria, poiché quello che 
Dio fa con noi non è debito, ma misericordia e bon- 
tà, però non fa ingiuria ad alcuno, se dona più a 
quello che ha lavorato meno; con ciò sia che come 
padrone può far del suo, ciò che gli piace, come di- 
ce egli medesimo: An non licet, quod volo, faCere ? 
Deus jidelis et absque alla iniquitate . Se danna, 
usa la giustizia sua contro i peccatori , se premia i 
buoni, usa gran misericordia: perciocché ogni lor me- 
rito, è nato principalmente da lui, e per lui. Niuno 
adunque mormori, o cerchi per qual cagione lia da- 
to tanto colmo di grazia a quello, e non ne dà tanto 
a quell’ altro. Qucsta^è troppa temerità, a noi con- 
viene rendergli grazie, poiché non manca ad alquno 
dell’ aiuto necessario, affinché possa salvarsi. Se ei 
vuol dare ad alcuno piò di questo ordinario, bisogna 
adorare la sua volontà, e col timor suo adoperare e 
trafficar quel che ci ha dato; e sempre essere umili e 
pronti a seguire la sua Maestà, senza alcuna maniera 
di presunzione. Nota finalmente cheniunoper li me- 
riti suoi deve alzarsi in superbia, nè alcuno deve di- 
sperarsi, per molto che si senta gravato dai peccati, 
perciocché niuno è tanto alto che non possa farsi 
ultimo, e niuno è tanto basso che non possa divenir 
primo; poiché la bontà di Dio dà speranza grande ai 
peccatori , dicendo : Erunt primi novissimi , et 
novissimi primi . Ed è necessario che ogni cri- 
stiano impari a vivere da soldato. I , soldati, se una 
fiata sono vincitori, non però gettano subito le armi, 

perciocché sanno di potere esser vinti in un altro 
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assalto; e per eontrario, se una volta son vinti, però 
non si danno subito al nemico, ma si armano meglio, 
e con miglior ordine, e con forze maggiori tentano di 
vincer <juei, che prima gli han vinti. Così tu, Cristia- 
no, se sarai vinto, non ti disperare, m^ renditi certo, 
che con la fatica e con la diligenza puoi ancora otte- 
ner vittoria, e sottomettere i ttaoi nemici, e se ti tro- 
vi al di sopra, non andare altiero; ma abbiti cura e 
slatti sempre con buona guardia; perciocché tu po- 
tresti esser vinto da quei, che sono molto inferiori 
a te di forza, e ricordati di quella sentenza: Eterunt 
novissimi primi, et primi novissimi. Io non voglio 
lasciare di avvertir quello, che potrà aiutare qualun- 
que vorrà ben considerarlo, cioè che quantunque la 
bontà di Dio sia grande, anzi infinita, pochi però 
si salvano; egli chiama ciascuno, e va cercando e 
chiamando gli uomini, a terza, a sesta, a nona, a ve- 
spro, e a sera, acciocché lavorando nella vigna sua 
s’ abbiano ad acquistare la mercede eterna, nondi- 
meno per conclusione si dice: Multi sunt vocati , 
palici vero electi. Vegga ciascuno adunque, che se 
la bontà di Dio non manca ad alcuno, e pur pochi 
sono gli eletti, convicn dire, che manca da noi; on- 
de San Paolo diceva : Ridete, fratres, ne quis ve- 
strum desit gratino Dei; consiglio veramente divi- 
no, e che tutti noi dobbiamo aver tanto a cuore, 
quanto desideriamo la salute eterna, la quale piaccia 
a Dio benignissimo di doparci. Amen- 
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